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INEGITTA TREMA 


* La nostra cinematografia, come nell’altro dopo- 
cuerra, sembra avviata al crack: a noi non interessa 
he si salvi, ma che si salvi per fare dei buoni film 


ALBERTO MORAVIA 


OMA. — La crisi attuale del film italiano sembra ricalcare le stesse fasi dell’altra crisi 
che portò, negli anni intorno al 1920, ad una quasi completa paralisi della produzione. 


Anche quella volta i sintomi della malattia furono gli stessi: 


divismo esasperato, commer- 


cializzazione affrettata senza il sostegno di un’adeguata professionalità, ricorso ai film co- 
lossali per la riconquista in un sol colpo del terreno perduto. 
Abbiamo detto che la crisi dell’altro dopoguerra portò alla quasi completa paralisi della 


produzione. 


Aggiungiamo che potrebbe anche avvenire, data la diversità di condizioni in cui si veri- 
fica la crisi attuale, che la produzione questa volta non si fermasse del tutto o anche non 
si fermasse affatto. Ma a noi non interessa che il cinema italiano produca dei film come che 
sia. Interessa invece che in Italia si producano dei film che abbiano un’importanza artistica. 
Se domani, poniamo, la produzione italiana sfornasse ogni anno centocinquanta film di pro- 


paganda cattolica, di imnanie- 


rismo neorealistico, di storia | 


di cartapesta, noi diremmo 
egualmente che il cinema ita- 
iano è in crisi. Anzi direm- 

o: il cinema italiano è mor- 
0. E questo perchè pensiamo 

e un paese può benissimo an- 
dare avanti senza cinema. Quel- 
lo invece che è necessario è che 

paese abbia una sua vita 

ulturale e artistica, di cui il 
inema, dopo tutto, non è che 

no degli aspetti e forse neppu- 

e il più importante. Insomma 
produzione non vuol dire crea- 

one. E ad una produzione in 
ui sia assente il fatto creativo, 
preferiamo addirittura nessuna 
produzione. 

La crisi del cinema italiano 
di cui diamo un’analisi a pagi- 
na 8-9, almeno dal punto di vi- 
ista artistico che è il solo che 
ci interessa, ha nome: intimi- 
dazione e commercializzazione. 
Questi due aspetti della crisi so- 
no legati l’uno all’altro e l’uno 
spiega l’altro. L’intimidazione è 
partita dalle varie censure sta- 
ali e confessionali ed è comin- 
ciata praticamente dal momen- 
to stesso dell'avvento al potere 


Una inchiesta sulle 
condizioni econo- 
miche della nostra 
cinematografia 
alle pagine 8 e 9 


dell’attuale partito di maggio- 
ranza. Come è noto le varie cen- 
sure statali e confessionali di- 
spongono di varie armi econo- 
miche e paraeconomiche per 
premere sulla produzione; come 
è altrettanto noto queste cen- 
sure sì trovarono fin dall’inizio 
tutte d’accordo nell’osteggiare 
la corrente più vitale (anzi for- 
se la sola) del cinema italiano, 
quella neorealistica. Il motivo 
di questa ostilità non è poi tan- 
to chiaro quanto qualcuno po- 
trebbe pensare. Le critiche so- 
ciali, gli ardimenti sessuali, la 
polemica morale, le intenzioni 
politiche del neorealismo furo- 
no fin da principio quanto mai 
blande. Anche nei migliori film 
reorealistici ci fu sempre un 
sottofondo qualunquistico e sen- 
imentale che mitigava di mol- 
o la verità di certe rappresen- 
azioni. Dopo matura riflessio- 
e, siamo venuti alla conclusio- 
ne sconcertante che  l’ostilità 
lelle varie censure era soprat- 
tto dovuta alla generica vita- 
tà del meorealismo. In altri 
rmini e più chiaramente: in 
alia, alano dalla Controri- 
rrma in poi, a causa del divor- 

D semmre più profondo e i*re- 
abile tra cultura e classe di- 
ente, tutto ciò che è vivo è 
siderato con sospetto e pau- 
da coloro che detengono il 
ere effettivo, E ci fosse al- 
no una proporzione tra la vi- 
culturale italiana e la non 
statale e confessionale. 
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Prertiupso, | però, % Getibiemiva 
vitalità artistica e culturale di 
questo paese nei confronti di 
tutti coloro che vorrebbero im- 
brigliarla, ordinarla, dirigerla, 
limitarla, disciplinarla e, insom- 
ma, castrarla fa pensare ad un 
tranquillo ruscello. intorno. al 
quale ci si affatichi ad erigere 
argini alti e massicci più che 
sufficienti per un furioso tor- 
rente montano. Per un solo uo- 
mo che senta e pensi liberamen- 
te ci sono cento tartufi, cento 
censori, cento conservatori che 


gli dicono: «piano sta attento, 
fermati, alto là »; e che per 
giunta per far questo percepi- 
scono buoni stipendi che li fan- 
no vivere loro e le loro fami- 
giie. Strano paese, in verità. Ma 
torniamo al cinema. 

Che questo sia vero, che cioè 
l’intimidazione delle varie cen- 
sure nei confronti della produ- 
zione sia dovuta piuttosto ad 
ostilità istintiva e talvolta per- 
sino inconsapevole contro la vi- 
talità purchessia piuttosto che 
ad un chiaro indirizzo estetico 


e ideologico, lo prova, non al 
tro, la varietà capricciosa e im- 
prevedibile dei motivi addotti 
per intimidire i già timidi pro- 
duttori. Non c’è in Italia nulla 
di simile al codice con il quale 
il cinema americano si auvoli- 
mita secondo precetti e norm 
molto precise; c’è invece la pru- 
denza che si inalbera via via 
contro tutto ciò che nei film è 
vivo, si tratti di cose di carat- 
tere politico o sociale 0 morale 
o sentimentale o religioso, indif- 
ferentemente 

Si sa come vanno queste cose. 
Il produttore che vede un suo 
film bocciato sulla sceneggiatu- 
ra, un secondo censurato in più 
parti, un terzo osteggiato tena- 
cemente ancor prima della pro- 
grammazione, un quarto proi- 
bito dopo l'approvazione uffi- 
ciale a causa della protesta di 
qualche bigotto di provincia, 
questo produttore che non è do- 
po tutto che un industriale, si 
dirigerà alla fine verso i film 
che non gli daranno fastidi, i 
film che passeranno senza di- 
scussione censorie. Le sue preoc- 
cupazioni, d’altra parte, ver 
mille vie psicologiche ed econo- 
miche si comunicheranno a sog- 
gettisti, sceneggiatori, attori e 
registi. Non ci sarà dunque bi- 
sogno di ordini, di pugni sulla 


tavola, di sanzioni e di liste 
nere; basterà l’atmosfera. Ed è 
qui, a partire da questa atmo- 
sfera, che comincerà la secon- 
da fase del processo di crisi del 
cinema nazionale: la commer- 
cializzazione. Come un toro 
pungolato d’ogni parte da fa- 
stidiosi cavallanti il produttore 
si precipiterà a testa bassa nel 
recinto del film conformistico, 
di maniera, colossale, esori 
vo, comico-sentimentale via 
dicendo. Ma per una conseguen- 
za molto logica egli vedra che 
anche questo recinto, un po’ co- 
me il famoso pozzo della novella 
di Poe, ogni anno si restringe e 
si fa più angusto. Îl produttore 
alla fine pianterà in asso il film 
italiano e si metterà a lavorare 
con gli americani. 

Ci sarebbe ora forse da illu- 
minare un terzo aspetto della 
crisi del cinema italiano, quello 
dell’esaurimento .di certa vena 
e di certi motivi d’ispirazione. 
Ma questo è uno di quei feno- 
meni che non serve nè deplo- 
rare nè illustrare. Esso è con- 
nesso con la natura di tutte le 
cose di questo mondo che sor- 
gono, prosperano e poi decado- 
no. Quel che più importa è crea- 
re le condizioni favorevoli allo 
sviluppo di quello che c’è e alla 
nascita di quello che ci sarà. 


DIARIO ITALIANO 
IL MOMENTO DI SARAGAT 


E PROSSIME settimane avranno un nome: Giu- 

seppe Saragat. Si tenga pur conto degli svan- 
taggi del temperamento e della difficile situazione 
interna della socialdemocrazia alla vigilia del con- 
gresso; si tenga pur conto delle critiche, delle ri- 
serve e delle ingiuste ironie di cui è oggetto spesso 
il leader socialdemocratico; una cosa è certa, con 
l’esistenza del partito radicale e la probabilità di 
un cartello di sinistra democratica, la posizione del 
PSDI diventa più forte proprio dove sembrerebbe 
più debole: nel governo. 

Dall’estate scorsa la situazione dei socialdemo- 
cratici si è rovesciata. Nel precedente governo, pas- 
sati i primi mesi d’illusioni generose, quando i gior- 
nali che riflettono gli umori del conservatorismo 
padano giudicarono fatto rivoluzionario, preoccu- 
pante, avvenuto con la complicità di Scelba, il ri- 
torno dei socialdemocratici al potere, la posizione 
di Saragat era diventata # poco ‘a poco' assurda. Il 
colpo di scena dell'autunno 1954, quando dopo le 
aperte manifestazioni antisocialiste di Malagodi, 
Saragat parve sul punto di dimettersi, e poi non si 
dimise sopportando dolorosamente chissà quali 
pressioni psicologiche, ne fu l’episodio più vistoso. 

Oggi Saragat è meno isolato di quanto non lo 
fosse nel gabinetto Scelba. Segni, Vanoni, Colom- 
bo, condividono la sua linea politica. Mentre nasce 
e s’afferma il cartello della sinistra democratica, 
Saragat si trova in mano armi efficaci per soste- 
nere e stimolare l’opera legislativa del governo e 
del parlamento. 

Se vuole però servirsi sul serio di queste armi 
deve decidersi: o aiuta Segni ad essere fedele al 
suo programma o passa all'opposizione. In quest’ul- 
timo caso collaborerà con'la sinistra democratica? 
Si lascerà attrarre dai suggestivi propositi del fron- 
te unico socialista? Una cosa è certa: non potrà 
permettersi il lusso dell’isolamento. 

Oggi Saragat ha il dovere di porre al servizio 
del paese un temperamento forte come il suo. Gli 
sarà facile, se deciderà di puntare verso un deter- 
minato obiettivo con l’intrepida costanza di cui 
dette prova nei momenti decisivi della sua me 
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Roma. L’attrice Sophia Loren. Per 
un accordo tra il produttore Car- 
lo Ponti, cui è legata per con- 
tratto, e una casa di Hollywood, 
Sophia Loren girerà presto alcu- 
ni film di produzione americana. 
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di EUGENIO SCALFARI 





L DISEGNO DI LEGGE sui patti agrari, 

presentato dal ministro dell'Agricoltura Emi- 
lio Colombo e approvato dal Consiglio dei mi- 
nistri il 7 dicembre, non ha niente a che ve- 
dere col vecchio ‘compromesso Scelba” diven- 
tato famoso perchè fu l’origine della crisi di 
governo. Esso somiglia assai poco anche all’ac- 
cordo che fu raggiunto tra i vari partiti go- 
vernativi all’epoca della formazione del mini- 
stero Segni. Colombo, d'accordo col presidente 
del Consiglio, ha preparato una legge del tutto 
nuova, che non è eccessivo definire rivoluzio- 
naria per le conseguenze che potrà avere sul 
regime fondiario italiano. 

Sul problema dei patti agrari la pubblica 
)pinione è rimasta ferma alla disputa dei par- 
ti sulla questione della giusta causa. Il pro- 
prietario un fondo può o non può alla sca- 


DriCetario CI 


dotti al minimo, in modo da assicurare al con- 
tadino la stabilità di permanenza sul fondo; o 
debbono invece essere ampliati, in modo da 
garantire la agevole circolazione delle fami- 
glie coloniche sui poderi e da non svuotare di 
contenuto il diritto di proprietà? 

Da un anno i partiti, le organizzazioni sin- 
dacali, gli organi di stampa, polemizzano su 
questi concetti. Posto il problema in questi ter- 
mini esso si è immediatamente trasformato in 
una questione ideologica: da un lato si sono 
schierati i sostenitori della proprietà privata, i 
quali hanno visto intaccato lo stesso principio 
di proprietà da una legge che impedisse ai pro> 
prietari di disporre liberamente della terra. 
Dall'altro lato i fautori della nazionalizzazione 
della terra hanno preteso di annullare ogni po- 
tere dei proprietari, senza meditare sulle con- 
seguenze che un regime di assoluto vincolismo 
contrattuale avrebbe potuto avere su quei con- 
tadini che non abbiano ancora trovato un po- 
dere da condurre e che compongono le file mi- 
serabili del bracciantato giornaliero. 


canoni di affitto e lo squilibrio tra offerta e do- 
manda di terra, fortissimo specie nelle regioni 
meridionali, nelle zone del delta padano e an- 
che, sebbene in minor misura, e con diverse 
caratteristiche, nelle zone risiere di Vercelli, 
Novara, Pavia. 

La situazione è questa: in Italia la terra è 
assolutamente insufficiente rispetto alla popo- 
lazione contadina. Si calcolano a novecento- 
mila le famiglie contadine eccedenti la terra 
disponibile. Ne consegue che la concorrenza 
tra i contadini per assicurarsi una terra da col- 
tivare assume un’intensità impensata. Quando, 
specie nelle zone del latifondo meridionale, un 
proprietario vuole affittare un fondo, egli rie- 
sce agevolmente ad ottenere canoni assai ele- 
vati in paragone alla fertilità e alla redditività 
della terra. Pur di uscire dalla condizione pre- 
caria e miserabile di lavorante a giornata, il 
contadino offre canoni altissimi, pagati i quali 
e detratte le spese di produzione, gli restano 
soltanto le semplici ‘’sussistenze’’, cioè il mi- 
nimo necessario per vegetare. Il suo lavoro e 
quello della sua famiglia vengono in tal mo- 
do impiegati per dieci, dodici, qualche volta 
quattordici ore al giorno nelle stagioni agricole 
di punta (giugno-ottobre), con una remunera- 
zione che è molto al di sotto dei salari minimi 
sindacali. 


* CENTRO del problema è tutto qui. La 
stessa disputa sulle disdette e sui motivi di 
giusta causa trae di qui i suoi motivi essenziali, 
perchè il proprietario non avrebbe alcuna ra- 
gione di disdettare il contadino coltivatore se 
non sperasse di far pagare al contadino che 
subentra canoni ancor più elevati. 

La grande novità del progetto Colombo, che 
la stampa non ha ancora rilevato, consiste pro- 
prio in questo punto: nell’aver stabilito per la 
prima volta in Italia criteri rigidi ed obiettivi 
per la determinazione dei canoni d'affitto. I ca- 
noni saranno d'ora in poi sottratti alla libera 


denza del contratto dare la disdetta all’affit- 
tuario, al colono, al mezzadro che coltiva il 
fondo? Può farlo senza alcun limite e senza al- 
cun motivo, disponendo a piacimento della ter- 
ra di sua proprietà? O può farlo soltanto ove 
ricorrano giusti motivi, elencati dalla legge? 


Questi motiv 


I NUMERI 
PARLANTI 





IL CONSUMO DI CARNE 


dell'anno è di- 


peso morto del 
isultato pari a 





DEI 352 MILIONI di dollari (cir- 
ca 220 miliardi di lire) spesì dai 


420 mila turisti americani in Eu- 
ropa nel 1954. la cuota più elevata 
e vgoccata alla Prancia. con 72 mi- 
lioni di dollari. seguita da Italia e 
Inghilterra sulla stessa linea, con 64 
milioni di dollari. In quarta posi- 


zione la Germania. con 34 milioni, 
e in quinta La Svizzera con 29 mi- 


iloni 


- UN NUOVO CERVELLO elettro. 
mìco è stato adottato dalla Bank 
of America. Sì chiama Erma, e per- 
mette di ridurre dell'80 per cento 
îl vempo necessario per registrare e 


tenere aggiornati i! conti con la 
clientela. L'Erma registra versamen- 
ti e prelievi, rifiuta di pagare asse- 


tura insufficiente di un conto, sal- 
da i conti fine giornata e a fine 
mese. La riproduzione dei conti av- 
viene alla velocità di 600-900 linee 
al minuto; l'Erma può tenere ag- 
giornati.fino a 50 mila conti diversi 
La Banca ha potuto adottare il nuo- 
vo calcolatore solo dopo essersi im- 
pegnata a destinare ad altri servizi 


gni difettosi segnala la coper- 
a 





i) personale resosi disponibile 
LA PANAMERICAN WORLD 
AIRWAYS ha passato alle fab- 


briche aeronautiche americane una 


orcinazione per 45 l 


cuacrumotori a 


reazione Gi nuovo modello per il tra. 
sporto di passeggeri. Il costo degli 
aerei è Gi 260 milioni di dollari. I 
nuovi aere che nanno una velocità 
meGia Gi 800 chilometri all'ora, con- 
sentirar Gi riCurre della metà la 
durata dei viaggi aerei sulle princi- 
pali linee internazionali della Com- 
paznia 


L'ANGOSCIOSO PROBLEMA del. 


l'esauriment nel 


minerale di 
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debbono essere eventualmente ri- 





L'altro aspetto del problema è passato quasi 
del tutto inosservato: esso riguarda l'altezza dei 


Srinagar (Cascemir). Il maresciallo Bul- 
ganin, durante un ricevimento dato in 
onore suo e di Kruscev, offre sulla for- 
chetta un boccone di pollo al primo mi- 
nistro del Cascemir Baksi Ghulam Mo- 
hammed. Nel corso del ricevimento, 
prendendo posizione nella vertenza fra 
India e Pakistan, Kruscev ha dichiara- 
to: « Il Cascemir appartiene all’India ». 


X ll giornale del capitalismo inglese 


contro il monopolio dei pneumatici 


L 9 DICEMBRE la commissio- 

ne inglese per il controllo sui 
monopoli e i cartelli ha emesso 
un rapporto sull’industria dei 
pneumatici. Questa industria è 
dominata da cinque società che 
controllano il 90 per cento del- 
l’intero volume di affari. Il 
gruppo Dunlop rappresenta da 
solo la metà di tutto il settore. 

La commissione ha rivelato 
che le società operanti nell’in- 
dustria dei pneumatici sono le- 
gate da convenzioni segrete sul 
prezzo di vendita e sulla spar- 
tizione del mercato. Inoltre il 
gruppo Dunlop ha segretamente 
acquistato il controllo su molte 
ditte commerciali che vendono 
al pubblico i pneumatici, ed è 
in tal modo in grado di eserci- 
tare una pressione determinan- 
te sull’intero settore produttivo 
e commerciale. 

Di fronte a questo ristretto 
numero di giganti che accentra- 
i nelle loro mani un giro d’af- 
fari di 100 milioni di sterline al- 
l’anno (pari a 180 miliardi di li- 
re), sta una moltitudine di pic- 
coli rivenditori: i commercianti 
che distribuiscono al pubblico i 
pneumatici sono ventisettemila. 
Ma il loro alto numero non ri- 
stabilisce, neanche al livello del 
commercio al minuto, una si- 





tuazione di concorrenza. Infat- 
ti i grandi gruppi industriali 
fissano i prezzi ai quali i gara- 
ges, le stazioni di servizio, i pic- 
coli commercianti debbono ri- 
vendere i pneumatici; in tal 
modo anche i prezzi al detta- 
glio sono determinati dal car- 
tello. 

La commissione ha ritenuto 
che questi comportamenti siano 
dannosi all’interesse pubblico e 
come tali li ha deferiti al pre- 
sidente del Board of Trade cui 
spetta di prendere i provvedi- 
menti opportuni per sciogliere il] 
cartello. 

Tuttavia la Commissione non 
ha approvato il rapporto all’u- 
nanimità. Quattro membri su 
nove hanno redatto una nota di 
dissenso dai colleghi, conside - 
rando troppo drastici i suggeri- 
menti trasmessi al Board of 
Trade. 

Il Financial Times”, che è il 
maggior giornale economico in- 
glese, nel suo numero-del 10 di- 
cembre ha dedicato al rapporto 
sul cartello dei pneumatici l’ar- 
ticolo di apertura di prima pa- 
gina, l’editoriale di quarta pagi- 
na, ed ha riportato in settima 
pagina un lungo compendio del 
testo del rapporto. I comment: 
del Financial Times” dimostra- 


contrattazione delle parti; essi verranno decisi 
da commissioni provinciali presiedute da un 


no l’attenzione che l’opinione 
qualificata dedica in Inghilter- 
ra al problema dei cartelli e del- 
le restrizioni della concorrenza. 

Il giornale teme che le racco- 
mandazioni fatte al governo 
dalla commissione di controllo 
sui monopoli offrano agli inte- 
ressati la possibilità di eluderle, 
e soprattutto dissente dal parere 
dei quattro membri di minoran- 
za. Già nel numero del 29 no- 
vembre, occupandosi del proble- 
ma dei cartelli, il ’Financia) Ti- 
mes” scriveva: «Il presidente de) 
Board of Trade è stato sottopo- 
sto negli ultimi mesi a pesanti 
pressioni da parte degli indu- 
striali. Occorre che in questo 
problema egli dimostri il mas- 
simo di energia, perchè la legge 
contro i cartelli non potrà di- 
venire operante se egli non sarà 
sufficientemente energico e se 
non riceverà un adeguato ap- 
peggio dal governo ». Ritornan- 
do sullo stesso problema a pro- 
posito dell’industria della gom- 
ma il giornale scrive: <« Esiste 
tutto un sistema di spionaggio 
sui rivenditori; vi sono veri e 
propri tribunali privati, nasco- 
sti agli occhi del pubblico, per 
giudicare quegli operatori che 
rompono i patti di cartello. I 
contravventori vengono boicot- 
tati dagli industriali ed esclusi 
dal sistema. L’attuale organiz- 
zazione dell’industria dei pneu- 
matici dà come risultato una re- 
strizione della concorrenza dan- 
nosa per i consumatori >». 


gli ministeriali. 
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magistrato e composte da rappresentanti delle 
categorie agrarie e da esperti agrari. ll criterio 
per la fissazione del canone è però stabilito in 
modo rigido dalla legge: in nessun caso il la- 
voro del contadino e della sua famiglia potrà 
avere una retribuzione minore di quella fissata 
dai contratti collettivi di zona per il salario dei 
lavoranti giornalieri. Per ogni zona e per ogni 
tipo di coltura la commissione stabilirà il nu- 
mero delle giornate lavorative che debbono es- 
sere ìmpiegate per una buona conduzione; il 
canone d’affitto sarà ridotto di tanto che basti 
a garantire al coltivatore che le sue giornate di 
lavoro siano ricompensate in giusta misura. 

Questo concetto è qualcosa più d'una rifor- 
ma. Se le commissioni provinciali funzioneran- 
no in modo efficiente, se questo punto essen- 
ziale non verrà emendato durante il dibatti- 
to parlamentare, il risultato a lunga scaden- 
za sarà la fine della proprietà borghese fon- 
diaria, almeno nel senso tradizionale. Si ri- 
conosce che la terra, essendo un bene non ri- 
producibile e scarso rispetto alla domanda esi- 
stente nel nostro paese, rappresenta un caso 
tipico di monopolio; in conseguenza si abolisce 
il prezzo di mercato e si instaura un prezzo 
pubblico, che è quello stabilito dalle commis- 
sioni dell’equo canone. E’ chiaro che, arrivati 
a questo punto, la questione della giusta causa 
risulta in gran parte svuotata del suo contenu- 
to; quando i canoni d’affitto sono sottratti alla 
libera contrattazione viene meno il motivo 
principale, il motivo economico delle disdette 
da parte dei proprietari. 

Noi riteniamo che questo profondo, radicale 
cambiamento dei rapporti fondiari sia utile al- 
lo sviluppo dell’agricoltura italiana e al pro- 
gresso delle popolazioni contadine. Riteniamo 
però necessario che la pubblica opinione si 
renda conto con esattezza di quanto sta acca- 
dendo, e non scambi un progetto che ha una ) 
carica rivoluzionaria di questo genere per uno 
dei soliti compromessi cucinati dalle segreterie 
dei partiti in sede di distribuzione di portafo- 
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X Non è la legge fiscale che fa ribas- 


sare le azioni in 


E VICENDE parlamentari della 
L legge fiscale continuano a for- 
nire l'occasione di profonde flut- 
tuazioni di borsa. Le prime avvi- 
saglie di una rottura dei corsi a- 
zionari si sono avute venerdì 2 dir 
cembre, ed hanno preso a prete- 
sto un comunicato diffuso dalla 
RAI nei quale si precisava che la 
discussione alla Camera del pro- 
getto Tremelloni sarebbe ricomin- 
ciata il giorno 3. Nei giorni se- 
guenti, sebbene venisse ufficial- 
mente confermato che il dibatti- 
to parlamentare sarebbe stato ri- 
preso soltanto il 13 dicembre, il 
crollo dei valori azionari aumen- 
tava, ed aumentavano anche le 
quantità dei titoli scambiati. Il vo- 
lume medio degli scambi giornalie- 
ri nella sola piazza di Milano, nel- 
la settimana tra il 3 e i) 10 dicem- 
bre, è stato di un milione e mez- 
zo di titoli, con punte di tre mi- 
lioni; le quotazioni, secondo l’indi- 
ce elaborato da ”24 Ore”, sono di- 
scese nello stesso periodo da 250 a 
200, causando perdite molto ingen- 
ti, panico tra î risparmiatori, pro- 
teste contro la speculazione al ri- 
basso, Non sono neppure mancati, 
come spesso avviene in simili cir- 
costanze, 
contro presunti personaggi che, vi- 
cini ad ambienti governativi, a- 
vrebbero artificialmente . diffuso 
notizie allarmistiche per indurre 
alla sfiducia il pubblico dei piccoli 
azionisti. 

La settimana successiva al 10 di- 
cembre ha invece registrato una 
ripresa molto decisa nei corsi 


borsa 





dei valori azionari, riguadagnando 
gran parte del terreno perduto. 

Quali considerazioni si possono 
trarre da episodi e manovre di 
questo genere, alle quali le borse 
italiane (come le borse di tutto il 
mondo) sono spesso soggette? 

Conviene anzitutto mettere fuo- 
ri causa la legge fiscale quale pre- 
sunto elemento di turbativa dei va- 
lori di borsa, La prova è nel fatto 
che durante tutto il dibattito par- 
lamentare della scorsa primavera 
sul progetto Tremelloni la borsa ha 
registrato una sensibile ascesa nel- 
le quotazioni. 

D'altra parte un maggior ri 
nelle dichiarazioni INTE, a me 
metodi di accertamento non può 
avere alcuna influenza negativa 
sull'andamento del mercato finan- 
ziario, a meno di sostenere che le 
borse vivono e prosperano solo a 
condizione di alimentare le evasio- 
ni fiscali. 

E’ vero invece che molte mano- 
vre di speculazione tentano di 
sfruttare elementi di sorpresa psi- 
cologica, e l’ ’’iter’ contrastato del- 
la legge Tremelloni ha offerto il de- 
stro a molte esercitazioni di que- 
sto genere. Esercitazioni, è gg 
tuno aggiungere, ugualmente - 
nose al mercato tanto se orien- 
tate ad improvvisi e immotivati ri- 
bassi quanto se orientate a non 
meno immotivati rialzi. 

I movimenti bruschi e disordina- 
ti della borsa dimostrano una cosa 
ui l'opportunità che la legge fi- 
scale venga discussa e approvata il 
più Bi i. possibile. 





LA GAPITALE 
E LO STATO 


Incompatibilità 


"ON GIUSEPPE PELLA si è 

dichiarato contrario alla 
permanenza di Andreotti al 
ministero delle Finanze. « Co- 
me dimenticare» ha detto 
Pella, «che Andreotti prima 
di essere ministro fu impie- 
gato avventizio di grado XI in 
«quel ministero? ». 


Indennizzi 
SEGUACI di David Lazza- 
retti, (Cristo-Duce-Giudi- 


ce) hanno scritto due lette- 
re, a Giovanni Gronchi e a 
Pio XII, per far presente 
che essendo essi scomunicati 
fin dal 1878 ron sono tenu- 
ti a pagare quella parte di 
imposte che lo Stato spende 
per stipendio e congrua ai 
sacerdoti cattolici. 


Discriminazioni 


LI ONOREVOLI comunisti 

Mario Ovazza e Guglielmo 
Nicastro, del parlamento sici- 
liano, hanno protestato contro 
l'amministrazione ferroviaria 
perchè con una circolare del 
19 ottobre il Compartimento 
di Palermo ha disposto che 
sui treni procedenti oltre lo 
Stretto venga eseguita *"puli. 
zia completa tutti i giorni ” 
mentre per cuelli in servizio 
nell'isola basta che la puli- 
zia sia "un giorno comipleta 
e un giorno parziale * 


Il cerimoniere 
RA I PASSEGGERI dei- 
l'aereo DC 6 che si è tro- 
vato con Gue motori in ava- 
ria a novecento miglia dalla 


costa irlandese c’2rano, tltre 


il ministro Paclo Emilio Ta- 
viani, Renato Silenti, capo 
del cerimoniale del sindaco 
di Roma e Filippo Rebee- 
chini, figlio del sindaco, che 
tornavano dal viaggio fatto a 
Boston con l’ingegnere Sal- 
vatore Rebecchini, a spese 
del Comune di Roma. 


Missioni 
ERNARDO MATTARELILA, 
ministro del Commercio 
Estero, con il direttore gene- 
rale degli affari economiîci e 
sette funzionari per Istanbul 
Suez Gibuti Bombay 

Gennaro Cassiani, ministro 
della Marina Mercantile, e fa. 
miglia per Smirne Costanti- 
nopoli Giadffa 

Gaetano Martino, ministro 
degli Esteri, per Parigi e quin. 
di per l'India 


Solitudine 


NVITATO dal professore 
Francesco Calasso, preside 
della facoltà di Giurispru- 
denza dell'Università di Ro- 
ma, il presidente dei Consi- 
glio, on. Segni, si è recato 
ad assistere a una seduta di 
esami di laurea. L’on. Segni 
giunto puntualmente alle 
ma la commissione esami- 
trice è arrivata alle 9,40. 
All’on, Segni non è rimasto 
che intrattenersi in conver- 
sazione con un gruppo di 
studenti. Il giorno dopo Ca- 


Bradisismi 
N IMMINENTE ridimensio- 
namento di certi partiti», è 
stato preannunciato ne] di- 
scorso di giovedì 8 a Jasi, dal 
ministro dell'Interno, Fernan- 
do Tambroni. Il comandante 
Lauro e Guglielmo Giannini 
farebbero confluire le loro for- 
ze . ne] Partito Liberale: il 
Partito Monarchico di Covelli 
si fonderebbe invece col MSI 

nel Fronte Nazionale 


Nubi sulla capitale 


RA I CANDIDATI al po- 

sto di sindaco di Roma, se 
la DC vincerà le elezioni 
amministrative nella capita- 
le, si fanno i nomi dell’ono- 
revole Pietro Campilli, del- 
l'ingegnere Vincenzo Lom- 
bardi, fratello del '’imicrofo- 
no di Dio” padre Riccardo 
Lombardi, e del ipe Ru- 
fo Ruffo della nd 


Industrializzazione 


RA GLI SCOPI del viaggio 

in Italia del ministro tede- 
sco dell'economia, Ludwig 
Erhard, vi è stata la conclu- 
sione di un accordo per im- 
piantare in Sicilia una fab- 
brica d'armi con capitale mi- 
sto italo-tedesco. La fabbrica 
riceverà le macchine dalla 
Germania e disporrà di capi- 
tali per settecentocinquanta 
milioni. Presidente e consi- 
gliere delegato dovrebbe esse- 
re il generale Infante, già 
aiutante di campo di Vittorio 
Emanuele 


I deputati interrogano 


MUSEO 


MICHELE BARBARO, se- 

natore missino, ha chie- 
sto al ministro della Pubbli- 
ca Istruzione di definire con 
sollecitudine l'importante que. 
stione, rimasta insoluta da sei 
anni, della sede de) museo di 
fanteria. 


MATTATOIO 


TRAE TARANTO DARE BIEL RIVEDO VE RE SR CATO PRA 
C " RR I > 


rt CAZZI ORTI RETE an 


CLEMENTE MAGLIETTA. 


comunista, ha chiesto al 
ministro dell'Interno se è ve- 
ro che nel cortile %“el matta- 
tolo di Nola venzono sotter- 
rate le carni giudicate non 
commestibili dal veterinario. 


ILLUMINAZIONE 


è ODO SPADAZZI, monar- 
chico de) PNM, ha chie- 
sto al ministro dei Trasporti 
di istallare un impianto di 
illuminazione nella stazione 
ferroviaria di San Basilio - 
Pisticci. 


FIERE 

MICHELE TROISI, demo- 

cristiano, ha chiesto al 
ministro dell'Industria se è 
vero che a Napoli dovrebbe 
essete istituita un'altra Fiera 
campionaria internazionale, 
« inflazionando ulteriormente 
le manifestazioni che si svol- 
gono ln Italia ». 
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dr ALCIDE DE GASPERI. Leader della 
DC, fu ministro degli Esteri nei gabi- 
netti Bonomi e Parri, dal giugno ’44 
al dicembre ’45. Presidente del Consi- 
glio dal dicembre ’45 al luglio ’53, ten- 
ne contemporaneamente la carica di 
ministro degli Esteri dal dicembre ’45 
all'ottobre "46 e dal luglio '51 alle ele- 
zioni del ’53, Nato a Pieve Tesino 
presso Trento, è morto a Sella in Val- 
sugana nell'agosto ’54, a 73 anni. 





PIETRO NENNI, Leader del partito 
socialista. Esule in Francia durante il 
fascismo, ministro degli Esteri nel se- 
condo gabinetto De Gasperi, dall’otto- 
bre '46 al febbraio ’47, quando la scis- 
sione del partito socialista determinò 
la crisi di governo. Durante la sua per. 
manenza agli Esteri coniò lo slogan 
dal "governo al potere”, che gli fu 
rimproverato come imprudente da To- 
gliatti. E’ nato a Faenza 64 anni fa. 


CARLO SFORZA, (PRI), Diplomatico 
di carriera, fu ministro degli Esteri 
nel ’20-’21 e concluse con la Jugosla- 
via il trattato di Rapallo. Esule in 
USA, fu ministro degli Esteri con De 
Gasperi dal febbraio ’47 al luglio ’51, e 
svolse una politica di integrazione a- 
tlantica, Firmò il trattato di pace e ot. 
tenne la dichiarazione tripartita per 
Trieste. Nato a Montignoso (Massa), 
è morto a Roma nel ’52, a 79 anni. 


Il prestigio internazionale l’avremo quando i ric- 
chi pagheranno le tasse come le pagano i ricchi 
negli Stati Uniti e in Inghilterra e quando smette- 
remo di essere un paese incline aila superstizione 





dell’ OSSERVATORE IMPARZIALE 





OSTER DULLES, durante la sua ultima visita a Roma, ha attribuito all’Italia la qualifica di grande po- 
tenza, come ricordava ” L'Espresso” in un suo commento di allora. Ma il primo a fare questa afferma- 
zione, fu Churchill bevendo alla salute del presidente Scelba dopo un pranzo ufficiale. 

L’una e l’altra affermazione hanno fatto naturalmente molto piacere alla opinione pubblica nazionalistica, 
ma hanno anche diffuso qualche illusione. In realtà, chiunque sia capace di riflettere un momento doveva 
accoglierle con sospetto. Cercheremo di spiegare perchè. 

E' difficile dire che cosa siano le grandi potenze. Nel senso giuridico e formale è abbastanza semplice: si 
tratta dei paesi che, per i loro interessi generali e per la loro forza, assumono un’influenza maggiore di quel- 
la degli altri, col riconoscimento di tutti. Così ieri i quattro grandi di Versailles e i membri permanenti della 
Società delle Nazioni, tra i quali l’Italia; così oggi i quattro di Ginevra e i cinque membri permanenti del 


Consiglio di sicurezza. 


Ma il diritto internazionale è soltanto il riflesso dei fatti politici e militari. Se allora scendiamo ai fatti, 


dove dovremmo trovare la origine , 
e il fondamento di questo concetto 
giuridico, la definizione di grande | 
potenza risulta assai complicata e 
‘forse impossibile. Se chiamassimo + 


grande potenza, per esempio, un | 
paese che abbia piena autonomia nel | 
decidere la propria politica estera, do- 
vremmo concludere che non ne esiste 
più nemmeno una: neppure la Rus- 
sia, da quando è sorta accanto a lei 
la Cina comunista. Se invece dicessi- 
mo che una grande potenza è il cen- 
tro di una coalizione, la nazione e- 
gemonica in una parte del mondo, ci 
troveremmo a dover escludere l’In- 
ghilterra. E così via. Non esiste una 
definizione soddisfacente. Esatta sol- 
tanto nel linguaggio formale e giu- 
ridico delle conferenze e dell'ONU, 
l'espressione significa assai poco in 
concreti termini di vita e di storia. 
Una cosa, ad ogni modo, è certa: 
che in nessun senso si può definire 
l’Italia una grande potenza. Forse s0- 
stanzialmente non lo fu mai, come 
non lo è adesso la Francia. Perchè, al- 
lora, i vincitori del '45, i nostri grandi 
alleatt di oggi, dichiarano solenne- 
mente il contrario davanti a una ta- 
vola di banchetto o a un microfono 
di conferenza stampa? Perchè credo- 
no di compiacerci, di farci una cosa 
gradita senza nessun sacrificio da 
parte loro. Non costa niente e offre 
ai giornali italiani l'occasione di un 
grosso titolo. La nostra opinione pub- 
blica più seria dovrebbe reagire pron- 
tamente contro queste affermazioni 
di nessun valore pratico, ma pericolo- 
se per la confusione che provocano. 


All'estero si è convinti 


che gli italiani si conten- 
tano delle parole sonore 


L "EPISODIO è più serio di quanto 
non possa sembrare e serve benis- 
simo come introduzione a una analisi 
della nostra politica estera negli ul- 
timi dieci anni. I ministri italiani si 
preoccupano di fare una politica at- 
tiva e di raccogliere prestigio. I loro 
colleghi stranieri cercano di aiutarli 
come possono, ma quello delle frasi 
risonanti è un mezzo più dannoso che 
efficace. Toccherebbe ai nostri mini- 
stri spiegarlo. Purtroppo, i nostri mi- 
nistri non lo faranno, non tanto per 
la difficoltà umana che spiegavamo 
prima, quanto perchè sono 
loro a provocare queste dichiarazioni 
con la scoperta ricerca di successi e 
di notizie clamorose. 

Prima di lasciare questo tema, ag- 
giungeremo un altro piccolo fatto. Se 


i 
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| sono vere certe informazioni, l’onore- 


vole Gaetano Martino, ministro degli 


| Esteri, avrebbe desiderato di compa- 


rire anche lui all’ultima Ginevra, non 
fra i quattro grandi, naturalmente, 
ma in qualche riunione dei tre occi- 
dentali, come ha fatto il suo collega 
tedesco Heinrich von Brentano. Che 
scopo poteva avere una sua parteci- 
pazione quasi di corridoio? Le mag- 
giori potenze occidentali si sarebbero 
trovate in imbarazzo di fronte ad al- 
tri paesi della NATO, ammettendo 
l’Italia nei loro consigli tripartiti, e 
nessun serio interesse italiano sareb- 
be stato soddisfatto. La soluzione del 
problema tedesco, il disarmo ci inte- 
ressano da vicino, come è ovvio, ma 
la comparsa di Martino a Ginevra 
non avrebbe offerto all'Italia la possi- 
bilità di esercitare una vera influenza. 
Avrebbe offerto, naturalmente, il pre- 
testo per alcuni titoli a grossi carat- 
teri sulla stampa nazionale, e per 
quattro righe in fondo a una pagina 
dei giornali stranieri. Ma è questo lo 
scopo della nostra politica estera? 
Non si può dire, è vero, che la ri- 
cerca di prestigio e d'influenza sia 
una cosa assurda: è anzi, entro certi 
limiti, uno degli scopi principali del- 
l’azione diplomatica. Ma crediamo che 
per l’Italia la via di giungere a una 
posizione di migliore fama e di mag- 
gior influenza passi in gran parte su 
un terreno estraneo alla diplomazia, 
su quello della nostra politica interna. 
Sullo sfondo di tutto questo, sta la 
sconfitta: non tanto il fatto di avere 
perduto, quanto quello di avere per- 
duto male, e dovremmo dire vergo- 
gnosamente. La valutazione presente 
dell’Italia deriva prima di tutto dal 
ricordo di Sidi el Barrani, dell’Alba- 
nia e delle altre campagne. Se l’Italia 
fu mai veramente una grande poten- 
za, smise di esserlo nelle sabbie del- 
l'Africa, sui monti albanesi, nel cielo 
e sulle onde del Mediterraneo, fra il 
°40 e il ’43. L'unico e parziale rimedio 
consiste nel passare del tempo che at- 
tenua a poco a poco i ricordi, e an- 
che, come vedremo, nel mantenimento 
di una linea politica coerente e leale. 
Ma c’è un rimedio, sia pure indiret- 
to, che vale più di tutti. E' qui che la 
politica interna diventa il massimo 
strumento della politica estera. I viag- 
gì dell'on. Martino non bastano per 
ristabilire la nostra buona fama quan- 
to una politica di riforme, di riordi- 
namento dello Stato, di conquista 
delle moltitudini. Un successo diplo- 
matico, come per esempio l’ammis- 
sione all'ONU insieme alla Bulgaria 


" e alla Mongolia esterna, per quanto 


utile, varrà certamente assai meno, 
per il ristabilimento del nostro pre- 
stigio della constatazione che i ricchi 
italiani pagano le tasse con lo stesso 
serupolo dei ricchi americani, o che 


la disoccupazione è molto diminuita. 
Senza un centro morale, senza 
uno Stato che abbia il rispetto 
e l'attaccamento dei cittadini, la po- 
litica estera diventa necessariamente 
fiacca e generica. La forza non può 
venire se non dal di dentro. La corri- 
spondenza fra politica interna e po- 
litica estera, lo strettissimo rapporto 
fra le due cose, è un fatto evidente 
che molti diplomatici accolgono con 
fastidio, quasi si trattasse di un di- 
sturbo nel loro gioco di scacchi. 


La diplomazia è stata 
sempre un riflesso della 
politica interna del paese 


A LA DIPLOMAZIA non è mai sta- 

ta un gioco di scacchi; è sempre 
stata un riflesso, più o meno adegua- 
to, della politica interna. Non è mai 
stata un’arte esoterica; è sempre sta- 
ta lo strumento, e non il più impor- 
tante, di un’unica arte di governo. Ec- 
co un buon tema per l’esame di con- 
corso della carriera diplomatica. Ma 
palazzo Chigi difficilmente lo approve- 
rebbe anche se i più intelligenti fra 
i suoi uomini sono pronti a ricono- 
scere l’esattezza di quanto diciamo. 
La ricerca di un superficiale ed illu- 
sorio prestigio ci sembra, dunque, il 
massimo difetto della nostra politica 
estera da più di due anni in qua: da 
quando l’on. Pella cominciò a fare 
discorsi dal Campidoglio. Ma accan- 
to a questo, dobbiamo mettere il mas- 
simo pregio, che è quello dèlla coe- 
renza. Quel tanto che contiamo, quel 
piccolo pezzo di strada che siamo riu- 
sciti a percorrere risalendo dall’abisso 
della catastrofe, è il risultato dell’a- 
ver scelto una via edell’averla seguita 
senza esitazioni, anche in momenti 
pericolosi. E’ il merito di De Gasperi 
e di Sforza. Questi due uomini com- 
misero errori, ma decisero, secondo 
noi giustamente, l'impostazione della 
nostra condotta diplomatica nel sen- 
so della solidarietà occidentale, e 
mantennero poi lo stesso orientamen- 
to negli anni difficili fra il ’46 e il ’53. 
La decisione fu certamente presa da 
De Gasperi, che solo ne aveva il po- 
tere, e deve risalire al periodo della 
conferenza della pace di Parigi (1946) 
o a poco prima. Ma Sforza ne fu l’ese- 
cutore principale e il sostenitore più 
coraggioso, quando De Gasperi gli eb- 
be lasciato il perte degli Esteri. 
Fu lui che ci riportò nel giro europeo 
con la firma del trattato di pace, del- 
la quale prese la responsabilità insie- 
me a De Gasperi in mezzo alle esita- 
zioni di molti. Poi venne l’adesione 


DL deg Ale PELLA, (DC). Ministro 
delle Finanze, del Tesoro e del Bi- 
lancio con Dc Gasperi, fu presidente 
del Consiglio e ministro degli Esteri 
dall'agosto '53 al febbraio ’54. Tentò 
di forzare la soluzione della questione 
triestina portando truppe sul confine 
con la Jugoslavia, in risposta a un 
discorso di Tito. Durante il suo di- 
castero si ebbero i moti di Trieste. Na- 
to a Valdengo (Vercelli), ha 55 anni. 
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alla OECE, l’organizzazione degli aiuti 
Marshall (1947), che permise la rico- 
struzione della nostra economia; ven- 
nero le diverse iniziative europee, non 
tutte felici e in generale poco efficaci, 
e infine l’adesione al patto atlantico 
(1949), che consacrò il nostro ritorno 
alla politica internazionale. Questo 
ultimo avvenimento fu dovuto più al 
vecchio diplomatico toscano che al 
presidente del Consiglio, il quale si 
mostrava, sulle prime, cauto ed esi- 
tante. Era possibile allora, è possibile 
adesso un diverso atteggiamento? Di- 
scuteremo dopo questo punto centra- 
le. Ci preme per ora indicare un er- 
rore e un'illusione di De Gasperi. 

L’errore fu quello di credere che, 
nella questione di Trieste, il tempo la- 
vorasse per noi, nonostante i consi- 
gli contrari della maggior parte dei 
nostri ambasciatori. Lavorava, invece, 
per Tito. Il nostro governo, preoccu- 
pato delle ripercussioni elettorali e 
anche, onestamente, della sorte degli 
italiani residenti in Zona B, (a que- 
sto l’irredento De Gasperi era molto 
sensibile), evitò di negoziare con Tito. 
L’Italia si irrigidì nel domandare tut- 
to il territorio di Trieste, o almeno 
gran parte, ignorando che per adem- 
piere a questa domanda sarebbe sta- 
to necessario fare la guerra a Tito, 
il quale, senza un atto di forza, non 
avrebbe abbandonato la sua parte del 
territorio. Dopo, nel ’54, fu inevitabile, 
non solo lasciargli la parte da lui oc- 
cupata, cioè la Zona B, ma anche un 
brandello, sia pure simbolico, dell’al- 
tra parte, la Zona A, tenuta dagli an- 
glo-americani e passata a noi. Un 
compromesso concluso nel ’50 o ’51 
avrebbe dato risultati migliori, e cer- 
tamente avrebbe evitato anni di pole- 
miche con Londra e con Washington 
e di dimostrazioni clamorose nelle no- 
stre piazze. 

La conclusione finale fu meno 
negativa di. quanto avrebbe  po- 
tuto essere, per l'abilità con la quale 
venne condotto il negoziato sia da 
parte nostra sia da parte dei media- 
tori anglo-americani. Ma due episodi 
gravi avvennero prima che si giunges- 
se all’epilogo e tutti e due dimostra- 
rono che, morto Sforza e caduto De 
Gasperi la direzione della nostra di- 
plomazia era passata in mani assai 
più inesperte e incapaci. Fu quello 
che alcuni funzionari, nel riserbo del- 
le conversazioni private, chiamano il 
pericdo del ” pellame ”. 


Un momento difficile: 
Giuseppe Pella e la cri- 
si sui confini orientali 


EL GIRO di pochi mesi l’on Pella, 

presidente del Consiglio e ministro 
degli Esteri, riuscì a provocare due 
avvenimenti in apparenza contraddit- 
tori, ma in realtà gemelli. Con una 
sconsiderata mobilitazione di parata 
alla frontiera orientale spinse al mas- 
simo l’eccitamento mnazionalistico, e 
lasciò poi infliggere all'Italia la più 
grave umiliazione e il più serio scacco 
degli ultimi dieci anni. Questo avven- 
ne quando gli alleati, di fronte alla 
minaccia di un’azione armata jugo- 
slava, ritirarono la dichiarazione del- 
l’8 ottobre ’53, con la quale avevano 
annunciato l’intenzione di cedere al- 


Jr ATTILIO PICCIONI, (DC). Avvocato. 
Fu vicepresidente del Consiglio e 
Guardasigilli con De Gasperi e mini- 
stro degli Esteri con Scelba dal feb- 
braio al settembre ’54, quando si dimi- 
se per lo scandalo Montesi, in cui era 
implicato suo figlio Piero. Sotto la sua 
direzione la politica estera italiana fu 
accusata di immobilismo per non ave- 
re ottenuto la ratifica della CED, E’ 
nato a Poggio Bustone (Rieti) nel 1892, 





A più di dieci anni dalla fine della guerra, crediamo oppor- ‘ 
tuno sottoporre ad un esame rigoroso l’attività di alcuni | 
ministeri. Cominciamo con la politica estera. L’inchiesta è stata 
svolta da un ”’ osservatore imparziale ” che ha sottolineato non solo 
i meriti dei sei ministri degli Esteri, ma anche le deficienze che sono 
costanti in questo ramo importante dell 
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l’Italia il governo della Zona A. Pella 
minacciò di dimettersi, ma nonsi di- 
mise, e finì per accettare una confe- 
renza con gli jugoslavi, sia pure indi- 
retta cioè attraverso i mediatori an- 
glo-americani, senza ottenere che in- 
tanto la dichiarazione fosse applica- 
ta. Fu un grave errore anche da parte 
degli alleati: si vide ofie una minaccia 
di azione armata nel cuore dell’Euro- 
pa poteva far cambiare decisione al- 
le due maggiori potenze dell’Occiden- 
te a danno di una democrazia a loro 
associata. L’episodio è lontano ma 
non del tutto dimenticato. 


Una politica oscillante 
come quella dei Savoia 
oggi non è più possibile 


E L'ERRORE di De Gasperi nel cre- 

dere che il tempo fosse a nostro 
favore doveva essere evitato, come in- 
fatti molti gli consigliavano, la sua il- 
lusione fu generosa. Egli credette nelle 
iniziative europee, allo stesso modo 
dei suoi colleghi cattolici, il francese 
Schuman e il tedesco Adenauer, coì 
quali aveva in comune, in parte, l’e- 
ducazione germanica. Sembra che la 
notizia del fallimento della CED con- 
tribuisse alla morte improvvisa dell’ex 
presidente del Consiglio. L’UEO gli 
sarebbe piaciuta meno della CED. 

Il tema europeistico è ora quasi ac- 
cantonato, ma ad esso si dovrà tor- 
nare presto o tardi. Lasciamo pure da 
parte il fatto, essenziale per noi che 
i problemi italiani si risolveranno a- 
gevolmente soltanto in un sistema più 
grande di quello nazionale: rimane 
vero che l’Europa, per riacquistare 
una parte della sua forza e della sua 
influenza, dovrà mettere insieme le 
energie e i problemi. De Gasperi ave- 
va ragione, ed in questo era più mo- 
derno di un uomo come Mendès-Fran- 
ce, in tante altre cose più aggiornato 
e capace di lui. 

Il grande vantaggio della nostra 
politica estera degli ultimi dieci 
anni rimane quello della coerenza. 
della costante fedeltà a un impegno 
preso, a una decisione raggiunta. Non 
riusciremo facilmente a disperdere la 
fama di gente imbelle, che il fasci- 
smo ci ha lasciata con la sconfitta, 
ma che i secoli dopo il Rinascimento 
avevano cominciato a formare con la 
forza invincibile delle mezze verità 
e dei luoghi comuni. Ma almeno pos- 
siamo far declinare a poco a poco 
un’altra mezza verità, quella degli ita- 
liani che fanno sempre il doppio gio- 
co, che trattano con gli uni e con gli 
altri e passano dal re di Francia al- 
l'imperatore, dalla Triplice all’Intesa, 


‘dall’Asse alla cobelligeranza. 


Questi fatti erano veri, ma più che 
la prova della nostra leggerezza e 
slealtà erano il risultato di una situa- 
zione geografica e di una posizione 
di debolezza. Noi siamo, anche come 
livello di potenza e di civiltà, a metà 
strada fra le grandi nazioni dell’Occi- 
dente e le piccole nazioni dell'Oriente 
balcanico. In passato, per sopravvi- 
vere, non potevamo fare a meno di 
condurre un gioco di equilibrio e di 
destrezza, che ci abbassava al livello 
dei paesi dell'Oriente europeo. Lo fa- 
cevano i Savoia, lo fecero i governi 
costituzionali fino a Mussolini. Qual- 
che volta si esagerò in abilità e sotti- 


a pubblica amministrazione. s 


e GAETANO MARTINO, (PLI). Medi- 
co, docente di fisiologia umana e ret- 
tore dell’Università di Messina, Vice- 
presidente della Camera dall’aprile ’48 
al febbraio '54, fu ministro della P. I. 
nel gabinetto Scelba, fino al settem- 
bre ’54, quando assunse il portafoglio 
degli Esteri. Ha ottenuto dal Parla- 
mento la ratifica dell’UEO e ha fir. 
mato gli accordi per Trieste. E’ nato 
a Messina e ha cinquantacinque anni. 
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gliezza (così, per esempio, San Giu- 
liano nel ’14), ma in complesso non 
si poteva sfuggire ‘a una linea di con- 
dotta imposta dalle circostanze. 

Ora, i neutralisti, i sostenitori di un 
distacco, sia pure manovrato, dall’A- 
merica, ci consigliano un ritorno a 
quella politica tradizionale. Giusta- 
mente, nel ’45-'47, De Gasperi e Sfor- 
za respinsero questa alternativa. E' 
cambiata la situazione adesso, dopo 
quasi dieci anni? Secondo noi, non è 
sostanzialmente cambiata. La neces- 
sità di seguire ancora la grande linea 
segnata nell'immediato dopoguerra 
resta il fatto dominante della nostra 
politica internazionale. 

Una politica oscillante fra due op- 
posti blocchi come quella dei Savoia 
non è possibile quando si appartiene 
nettamente a uno dei due blocchi, co- 
me civiltà e come regime. I Savoia 
oscillavano fra gruppi appartenenti 
allo stesso mondo, che era quello del 
legittimismo monarchico: noi oscille- 
remmo fra il comunismo totalitario e 
la democrazia liberale. Può oscillare 
Tito, che è un dittatore e ha un piede 
di là e uno di qua; può fare altrettan- 
to l’India, difesa da grandi montagne, 
ancora sospettosa delle potenze colo- 
niali. Possono restare del tutto stati- 
che, e quasi assenti dalla politica 
mondiale, la Svizzera e la Svezia, che 
sono neutrali per tradizione e tempe- 
ramento, e vengono favorite dalla lo- 
ro posizione geografica e dalla loro 
ricchezza. Ma non possiamo fare la 
stessa cosa noi italiani. 

L'argomento principale, secondo 
noi, è questo: la maggioranza, in Ita- 
lia, è favorevole alla prevalenza di uno 
dei due sistemi di governo e di civiltà 
che si contendono il mondo, e non 
sarebbe nè moralmente giustificato 
nè politicamente utile sottrarsi alle 
naturali conseguenze di questo orien- 
tamento. 

Non mancano, naturalmente, altri 
argomenti. Da dove ci verrebbero, se 
cambiassimo politica, gli aiuti eco- 
nomici, dei quali abbiamo bisogno? Si 
dirà che Tito li ottiene lo stesso: ma 
Tito non è uscito dall’alleanza atlan- 
tica, come dovremmo uscire noi, ed 
è un dittatore, capace di condurre un 
gioco sottilissimo e arrischiato. 

La presenza dei nostri comunisti, 
inoltre, vizierebbe il carattere di un 
orientamento neutralistico, o semi- 
neutralistico, anche timido, anche li- 
mitato. Loro non diventerebbero neu- 
trali e finirebbero per provocare nel 
Paese uno schieramento opposto a 
quello presente: per trasformare in 
una collaborazione di fatto con l’O- 
riente qualunque mossa verso una po- 
sizione intermedia. 

L'opportunità di- continuare nella 
fedeltà all’alleanza non significa che 
occorra abbandonarsi del tutto all’e- 
gemonia americana. E’ proprio in 
questo che i nostri uomini politici do- 
vrebbero dare prova di carattere e di 
energia, invece ‘di sollecitare dichia- 
razioni retoriche. All’interno di tutte 
le alleanze ci sono contrasti di inte- 
ressi e di opinioni, anche quando il 
maggiore alleato non si chiama Hi- 
tler, Stalin o Bulganin-Kruscev. Oc- 
correndo, dobbiamo difendere i no- 
stri interessi e punti di vista di fron- 
te agli Stati Uniti. 

Non è detto che i criteri che preval- 
gono a palazzo Chigi debbano essere 
quelli che si usano a palazzo Marghe- 
rita, dove risiede l'ambasciatore degli 
Stati Uniti. 









DIRETTORE RESPONSABILE 


ARRIGO BENEDETTI 
18 DICEMBRE 1955 


RADICALI 
E SOCIALISTI 


CRIVE l’” Avanti! ” del 9 dicem- 
bre che il partito radicale, nato 
nei giorni scorsi a Roma, era una delle 
«cose da non fare». Secondo l’ ”Avan- 
ti!”’, le forze democratiche e laiche non 
debbono articolarsi in organismi au- 
tonomi, capaci di vita propria, diffe- 
renziati e originali; essi debbono in- 
vece distribuirsi in alcuni raggruùp- 
pamenti provvisori, di incerta delimi- 
tazione, destinati, in un momento più 
o meno vicino, a schierarsi in un 
grande fronte democratico-socialista. 
Destinati. per intenderci, all'immi- 
nente mobilitazione del fronte popo- 
iare 
Da questa 





impostazione appare 


chiaro che la decisione presa dal- 
la sinistra liberale di dar vita al 
nuovo partito radicale, non è sta- 


ta pienamente « realizzata ». Il nuo- 
vo partito (lo hanno detto con estre- 
ma chiarezza domenica scorsa a Ro- 
ma nel primo pubblico comizio Villa- 
bruna e Cattani, Carandini e Paggi) 
non sì costituisce affatto per frazio- 
nare ancora di più il settore della si- 
nistra democratica e per svolgere una 
politica ausiliaria a quella del PSI. Il 
partito radicale nunta invece alla u- 
nità delle forze di democrazia laica, 
allo scono di inserirle efficacemente 
nella lotta politica italiana, dopo una 
eclissi che dura ormai da troppo tem- 
po e di cui il paese va risentendo tut- 
ti gli effetti dannosi. 

Vi sono due modi per raggiungere 
questo obiettivo: il nrimo è quello del- 
l'accordo con le altre formazioni esi- 
i, e su questa strada i radicali 

muoversi. facilitati anche 
l tive similari che altri rag- 
gruppamenti della sinistra democra- 
tica stanno prendendo in queste set- 
timane. Il secondo è quello di sosti- 
tuirsìi a quei »nartiti di democrazia 
laica i quali si rifiutano nei fatti a 
questo processo di unità; nei loro con- 
fronti l'atteggiamento non può che 
essere d'alternativa e di polemica. 

Comunque, il partito radicale, se- 
condo le dichiarazioni programmati- 
che fatte in questi primi giorni di vita 
dai suoi maggiori esvonenti, vuole 
rappresentare una posizione non pre- 
caria. ma permanente. intesa ad e- 
sprimere quei valori di liberta. di de- 
mocrazia. di progresso sociale che al- 
tri partiti hanno ormai abbandonato. 
Il dialogo con il PSI nuò essere molto 
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più utilmente aperto, per lo stesso” 


PSI e soprattutto per il paese, quan- 
do queste posizioni di forza saranno 
raggiunte e consolidate: a quel mo- 
mento, l'alternativa democratico-so- 
cialista, da contravvorre a quella de- 
mocristiana, potrà veramente rappre- 
itare un elemento concreto e vosi- 
come è avvenuto ed avviene nei 
i dentali di più matura civiltà. 

quindi opportuno che i socialisti 

litino con maggiore attenzione 
ulle dichiarazioni e sugli impegni da 
cui muove il nuovo partito. Esso non 

ina tenda provvisoria sotto la quale 





NPI 
CUI 


di movimenti la cui funzione appare 
ormai scaduta; è piuttosto una solida 
trincea dietro la quale le forze della 





democrazia italiana possono ricosti- 
tuirsì a nresidio dei valori che soltan- 
to ad esse sono propri 


Un errore imperdonabile 
EGLI ULTIMI mesi non sono stati 
pochi i motivi di disagio e d’imba- 

razzo offerti dall'onorevole Nenni agli 


ambienti e agli osservatori politici 
che piu fiduciosamente attendevano 
che il PSI ci decidesse a contribuire, 


con atti concreti e visibili, alla vita 
democratica italiana. Il problema dei 


e PCI sovr 


rapporti fra PSI asta ad 
ogni altro. E più volte il PSI, anche 
quand a situazione del momento 
1 zeva ver nulla. ha voluto 

inanzi alla rubblica opi- 


d 
e internazionale, della 
lidarieta col PCI, ch’esso 
ì soprattutto nel 
campo della politica estera 

E' da temere che si tratti d’un vi- 





l’ultima uscita sbaglia- 
ll'’onorevole Nenni, il quale, a 
sito delle imminenti elezioni 
quando nulla e nessuno lo 
costringeva a pronunciarsi, non ha 
trovato di meglio che di rivolgere ai 
socialisti francesi della SFIO l’esor- 
tazione ad unirsi in una sola forma- 
zione elettorale con i comunisti. 

Come poteva pensare l’onorevole 
Nenni che i socialisti francesi si de- 
cidessero a rovesciare in due settima- 
ne una linea di condotta politica e 
morale in cui essi hanno perseverato 
da anni? «I comunisti », ha detto il 
loro segretario Mollet « non sono a si- 
nistra, ma ad est». 
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E’ un errore che non sarà privo 
di conseguenze. Perchè si trove- 
rà, già si è trovato, chi cercherà 


di sneculare su questa inutile e dan- 
nosa esibizione di Nenni, il quale ha 
proposto ai socialisti francesi un'al- 
leanza che sapeva da questi inaccet- 
tabile, un'alleanza che, se alla pros- 
sima prova elettorale italiana, ve- 
nisse proposta a lui, non potrebbe 
essere da lui accettata. O si deve pen- 
sare che qualcosa stia cambiando nel 
PSI anche a questo proposito? 


Andreotti, Saragat e Segni 


ECONDO l'ordine del giorno della 

Camera, in questi giorni dovrebbe 
essere finalmente ripreso l’esame del 
disegno di legge integrativo della ne- 
requazione tributaria. 

Il governo e la maggioranza parla- 
mentare che lo sorregge hanno a suo 
tempo assunto, e successivamente più 


MALAGODI: — 


volte confermato, l'impegno che il di- 
segno di legge venga approvato sen- 
za modificazioni che ne deformino la 
sostanza 

E’ facile prevedere che gli assalti 
contro il disegno di legge saranno 
molti. Ed è caritatevole non sottoli- 
neare lo spettacolo che offrono talu- 
ni deputati (non soltanto monarchi- 
ci e missini) i quali, assolutamente 
incompetenti in materia, si rendono 
pappagallescamente, e talvolta non 
disinteres-atamente, portatori di 
emendamenti predisposti dalle varie 
organizzazioni di interessi e di cate- 
gorie. 

Per il governo la battaglia dovrà ve- 

ire sostenuta dal ministro delle Fi- 
nanze, ma l’on. Andreotti non ha 
dato sinora, quale ministro delle Fi- 
nanze, alcuna indicazione dei suoi 
indirizzi e delle sue attitudini. 

I decreti-catenaccio dell’ottobre 
scorso, relativi ad alcune imposte in- 
dirette (e in particolare a quella sul 
caffè), e l'aumento del prezzo del 
sale, sono stati indubbiamente dei 
provvedimenti inopportuni, come ab- 
biamo a suo tempo rilevato. 

Ma il banco di prova dell'on. An- 
dreotti sarà costituito dalla discus- 
sione che si svolgerà alla Camera 
sulla legge Vanoni-Tremelloni. In 
questa sede l'on. Andreotti potrà dare 
prova della sua lealtà politica e della 
sua capacità e volontà di rendersi 
conto delle insidie che, in materia co- 
sì strettamente tecnica, si annidano 
spesso sotto formulazioni apparente- 
mente innocue. 

Ma l'impegno politico che la discus- 
sione alla Camera comporterà non è 
soltanto dell'on. Andreotti. 

Nessuno riuscirebbe a comprendere 
come l’on. Saragat e il partito socia- 
lista democratico potrebbero conti- 
nuare la politica di collaborazione 
governativa se il provvedimento, sul 
quale essi hanno assunto, a ragione e 
con merito, tanti e ripetuti impegni 
verso il Paese, venisse di nuovo bloc- 
cato o subisse delle deformazioni. 

Parimenti nessuno riuscirebbe a 
conservare fiducia nell’on. Segni se 
egli tollerasse questo, o se ammettesse 
che ancora una volta l’influenza de- 
gli interessi particolari e le insidie 
di corrente nel partito della demo- 
crazia cristiana, o peggio ancora le in- 
sidie di corrente da parte di ministri 
democristiani, potessero prevalere su- 
gli interessi di ordine generale. 

L’esito della discussione sulla legge 
tributaria costituirà quindi una indi- 
eazione politica di fondamentale im- 
portanza. 


L'allarme di Pella 


'’ONOREVOLE Pella è allarmato. 

Nel suo discorso dell’8 dicembre ai 
commercianti di Milano, l’ex-presi- 
dente del Consiglio ha dichiarato: 
«Ormai da due anni si vive in Italia 
sotto l’insegna dello smarrimento o 
della confusione ». In altre parole, da 
quando l’Italia è governata dai suc- 
ces'ioni dell’onorevole Pella, essa £ 
smarrita e confusa. Perchè il paese 
esca da questa preoccupante situa- 
zione, l’ex-presidente invoca, ancora 
una volta, un governo «della nazio- 
ne », anzi afferma che bisogna ricon- 
durre « Governo e Parlamento alla 
nazione », e fa appello, «con somma 
devozione », al presidente della Re- 
nubblica. È 

E’ dimostrato che in Italia è sem- 
pre facile strappare l’applauso ad un 
certo nubblico, che, senza essersene 
disgustato, ha ancora nell’orecchio 
alcune frasi sonore di cui si è fatto 
uno spaventevole abuso per vent’an- 
ni: basta parlare di governo « di tut- 
ti gli italiani », di «nazione sopra la 
fazione >», e così via. 

Quanto all’appello rivolto al pre- 
sidente della Repubblica, vorremmo 
osservare che sarebbe ora che cia- 
scun uomo politico si astenesse dal 
coprire le proprie opinioni e interpre- 
tazioni e tendenze col mantello delle 
dichiarazioni pronunciate al suo inse- 
diamento dal capo dello Stato. I po- 
litici parlino da sè e per sè, e cessino 
di tirare da tutte le parti quel mes- 
saggio, che sotto la mole di tante spe- 
culazioni sta per diventare un oscuro 
e indecifrabile palinsesto. 


“ È 


Non ci sono più correnti eppure tira brutt’aria... 





LETTERE AL DIRETTORE 


ESERCIZIO DI STILE 


Non si lamenti il lettore che trova riassunta una sua lettera 
Non gli accadrà se scrivendoci non supererà le cento parole 





La patente 


L E SOTTOPONGO le spese annue che 
sostengo per la mia 500 Fiat a me in- 
dispensabile per lavoro: sono rappresen- 
tante di commercio. Io percorro 36.000 
chilometri l’anno e consumo 2.160 litri di 
benzina per un importo di 276.480 lire, di 
cui lire 87 al litro vanno allo Stato. Con- 
sumo lire 39.600 di olio, 70.000 di manu- 
tenzione, 41.000 di assicurazione, di cui vi 
è una piccola quota di imposte, e 42.000 
lire annue di garage per un totale di 
478.800. Il prossimo anno, a quanto dicono 
i giornali, dovrò aggiungere 10.000 lire di 
patente. Invito i senatori e i deputati a 
passare a mie spese una giornata di la- 
voro con me, perchè non credano che con 
la macchina vada a gozzovigliare. 
VITTORIO VITALE, BRESCIA 


A proposito della legge approvata dal 
Senato di portare a 10.000 lire annue 
la tassa per il rinnovo della patente di 
primo grado, alcuni miei amici proprietari 
di automobile pensavano di sfuggire alla 
legge iscrivendosi subito all'esame per ot- 
tenere il patentino di secondo grado, la 
cui tassa è stata portata a 4.000 lire. Pen- 
so però che sarebbe meglio rifiutare una 
volta tanto unanimemente una legge as- 
surda non rinnovando la patente, piutto- 
sto che cercare la scappatoia, come suc- 
cede sempre in Italia. Non le pare? 
GIORGIO FORLANI, COSENZA 


de I senatori socialisti e comunisti, che 
avevano proposto l'aumento, si sono pre- 
sto pentiti della loro iniziativa. A con- 
vincerli del loro errore hanno anche con- 
tribuito je direzioni dei loro partiti che 
(ve- 
"Avan- 


dere neretto in prima pagina dell 
1 progetto 


ti!” del 3-12). Alla Camera 
sarà quindi sicuramente respinto 


Protezione del fanciullo 


NEL GRANDE atrio della stazione fer- 
roviaria di Venezia sono esposti gran- 
di cartelli stampati in due lingue, italia- 
na e tedesca (chissà mai perchè tal privi> 
legio rimanga così ristretto?) nei quali 
testualmente si legge: 

« L'Ente per la protezione del fanciullo 
— Sezione di Venezia — invita cittadini 
ed ospiti ad usare abbigliamenti che sia- 
no conformi al decoro della città di Ve- 
nezia che, nel quadro meraviglioso della 
sua inconfondibile tradizione di signo- 
ralità di costume, non ammette la sto- 
natura stridente di vesti strane o troppe 
succcinte ». 

A cosa servano questi cartelli, non so: 
non saprei immaginare dame in vesti 
« succcinte » che, leggendo quel bel- 
l'avviso, corrano a casa a ricoprirsi, nè 
esquimesi o cow-boys in vesti strane che 
— in obbedienza all'ammonimento di 
«conformarsi al decoro della città » e di 
non « stonare stridentemente » — si af- 
frettino a rimpatriare abbandonando Ve- 
nezia e rinunziando ad ammirare il qua- 
dro meraviglioso della sua inconfondibile 
tradizione di signoralità di costume. 

L. I. VENEZIA 


Il mendesismo 


N EL NUMERO 10 della sua rivista Ni- 
cola Adelfi scrive che se Cortese e Mar- 
tino aderissero al costituendo partito ra- 
dicale italiano dovrebbero dimettersi da 
ministri, mettendo in crisi il governo Se- 
gni e aprendo le porte ad un governo di 
centro-destra o monocolore. Si riconosce 
in tal modo implicitamente che la situa- 
zione politica non permette alternative di 
centro-sinistra all'attuale formula di. go- 
verno e si giustifica per lo meno in buona 
parte l’operato dei minori e della social- 
democrazia ufficiale. 

Nello stesso articolo leggiamo però che 
la sinistra liberale ha preso contatti con 
l'Alleanza Democratica ” di Corbino, 
collaboratore settimanale economico del- 
l'Europeo”, tempo fa dichiaratosi, per 
bocca del direttore, malagodiano. Corbino 
infatti scrive articoli non certo mende- 
siani, e la sua Alleanza Democratica fu 
finanziata dagli industriali e fu composta 
con gli esponenti di quella borghesia che, 
militando nel movimento dei Partigiani 
della pace o nel Fronte lare, si è mes- 
sa al servizio del PCI. Che carattere avrà 
allora il nuovo partito radicale ’’mende- 
siano”? Infine come conciliare l’impli- 
cito mendesismo attuale coi giudizi ne- 
gativi di ieri? 

FRANCESCO DE ALOYSIO, L’AQUILA 


+ Difficile prevedere cosa accadrebbe se 


il ministero Segni entrasse in crisi. Oc- 
correrebbe anzitutto conoscere le ragioni 


della crisi, poiché da esse sarebbe già de- 
lineata la nuova maggioranza parlamen- 
tare. Nel caso, del tutto ipotetico, del pas- 
saggio di Martino e Cortese ai radicali 
non sarebbe affatto assurdo pensare ad 


un ministero di centro-sinistra. libero 
dalle remore del PLI. 
Per quanto riguarda Corbino, non ri- 


sulta che il partito radicale abbia preso 
seri contatti in quella direzione, proba- 
bilmente proprio per le ragioni esposte 
nella lettera di Francesco De Aloysio. 

I rapporti con Mendéès-France sono più 
complessi. La politica estera mendesista 
sembrò, lo scorso anno, essere agli anti- 
podi dagli ideali di federalismo europeo 
sostenuti tenacemente dalla sinistra li- 
berale. Oggi, a distanza di tempo, gli at- 
teggiamenti di Mendés-France in politica 
interna per creare una sinistra democra- 
tica (e le sue concezioni moderne in eco- 
nomia), sono condivisi da quanti in Ita- 
lia si battono per raggiungere gli stessi 
fini incontrando cstacoli molto simili. 


La schiarita 


MILIO SPERONI, scrivendo sugli in- 

contri di calcio Italia-Ungheria, ha af- 
fermato con netta autorità una cosa ine- 
satta. Egli ha scritto che il famoso in- 
contro di Roma tra Italia e Ungheria del 
25 marzo 1928 non terminò con una schia- 
rita di cielo dono tanta pioggia. Probabil- 
mente Emilio Speroni è giovane e quel 
giorno non era presente all'incontro. Mi 
spiace quindi contraddirlo: l’incontro non 
solo terminò con la schiarita ed il raggio 
di sole, ma perfino con l'arcobaleno. 


GIUSEPPE RIBERA, NAPOLI 


% La schiarita che seguì al quarto goal 
degli italiani fu minima rispetto a quella 
di cui parlavano i giornali e di cui retori- 
camente si ricorda la gente. Purtroppo 
non sono giovane come crede il nostro 
Ribera, ed ero presente alla partita. 
EMILIO SPERONI 


Scene ferroviarie 


O LETTO nella cronaca di un giornale 

l'avviso che presso la sezione UNUCI 
(Unione Nazionale Ufficiali in Congedo) 
si trovano già in distribuzione per l'anno 
nuovo gli scontrini a riduzione sulle fer- 
rovie dello Stato per i soci. Tanto per in- 
cominciare, non sarebbe ora di dare un 
taglio a questa concessione, visto che c'è 
un forte disavanzo nelle ferrovie dello 
Stato? E, d'altro canto, se gli ufficiali 
hanno lo sconto perchè non dovrebbero 
averlo anche i sottufficiali, i caporali e i 
soldati? Le ferrovie sono dello Stato, cioè 
di tutti i cittadini, e mi sembra illecita 
la concessione ad una sola categoria di 
combattenti. 


DAVID FRANCIOLINI, FIRENZE 


IORNI fa, mi dovevo recare a Firenze: 

desiderando di stare comodo ed in pa- 
ce ho comprato un biglietto di prima clas- 
se. Salito sul treno ho visto che il con- 
voglio era fornito in tutto di tre scompar- 
timenti, vale a dire diciotto posti, di pri- 
ma classe: di questi sei erano riservati 
ai membri del Parlamento e sei al Corpo 
d’Armata. Essendo entrato per sbaglio in 
questo secondo scompartimento un uffi- 
ciale mi ha invitato ad uscire, nonostante 
vi fossero tre soli posti oc ti. Per la 
cronaca il treno era il direttissimo delle 


15 e 25 
VITTORIO BARAGLI, ROMA 


Prestiti del Sud 


NEL NUMERO 9 del suo giornale ho 
letto l'articolo "Nessuno accetta pre- 
stiti per impegnarli nel Mezzogiorno”. 
Potrei rispondere subito: io sì. Però ho 
iniziato le pratiche fin dal 1952 presso il 
Banco di Napoli (sezione per l’indu- 
strializzazione del Mezzogiorno), presso 
ISVEIMER, ecc. Dopo tre anni non sono 
riuscito ad ottenere una lira. Il motivo è 
questo: benchè pr etario di tutta la 
attrezzatura meccanica di una fornace per 
laterizi, non sono proprietario del fondo 
nel quale la fornace sorge. Posseggo au- 
tomezzi e un appartamento a. Roma ma 
questa garanzia non è sufficiente. La este- 
nuante trafila burocratica mi ha indotto 
ad abbandonare le pratiche, a tutto svan- 
taggio della maggiore manodopera che 
avrei potuto impiegare. Nessuna sorpresa 
dunque se, come dice l’articolo, i fondi 
disponibili per finanziamenti industriali 
nelle regioni meridionali sono rimasti in- 


tatti. 
NICODEMO GRASSI, 
VENERE DI PESCINA 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 





L'EURATOM 





DOPO LA GED 


EW YORK. — C'è nell'archivio 

del Segretario di Stato Dulles una 
cartella che i dispacci dell’ambascia- 
tore americano a Mosca, Charles Boh- 
len, tengono regolarmente aggiorna- 
ta: la lista dei ” kruscevismi ”. I di- 
plomatici americani definiscono con 
questo nome le dichiarazioni improv- 
visate, le battute tra il serio e lo 
scherzoso, che Nikita Kruscev scam- 
bia, a ritmo sempre più frequente, nei 
ricevimenti al Kremlino (e recente- 
mente nel corso dei suoi viaggi al- 
l'estero) coi rappresentanti dei go- 
verni e della stampa straniera. 

Sul peso specifico da dare ai ” kru- 
scevismi ”, a queste manifestazioni 
di una «diplomazia conviviale senza 
le tradizionali inibizioni diplomati- 
che », come l’ha definita un commen- 
tatore, i giudizi a Washington varia- 
no: c’è chi la considera una calcolata 
astuzia orientale e chi vi vede una 
guida preziosa, se non alla imposta- 
zione della politica estera russa, certo 
alle reazioni psicologiche immediate 
che gli eventi internazionali produco- 
no nei dirigenti sovietici. 

Se molti dei ”kruscevismi ” sono 
comparsi nelle corrispondenze dei 
giornalisti occidentali da Mosca, ve 
ne sono altri che la censura sovietica 
ha bloccato e che ungono nella 
” cartella ” del Dipartimento di Stato 
attraverso dispacci di Bohlen. 

Tra questi, vi è stato un giudizio 
espresso da Kruscev all’ambasciatore 
di Turchia sulla NATO. L'occasione 
era un banchetto al Kremlino per il 
Primo ministro della Birmania, U Nu. 


Il kruscevismo in Europa 


ATURALMENTE, siamo ostili alla 
NATO », disse Kruscev, « ma non 
ci fa paura. La NATO è per noi come 
un brutto raffreddore. Passerà ». La 
frase risale al periodo intermedio tra 
le due Ginevre, tra il luglio e l’otto- 
bre. E per quanto essa debba venire 
ridotta alle proporzioni di una bat- 
tuta conviviale, è stato questo un pe- 
riodo di notevole preoccupazione per 
il comandante atlantico, il generale 
Alfred Gruenther, come egli stesso 
ha confessato ad Eisenhower nel cor- 
so di una recente visita a Gettysburg. 
Per Gruenther l'atmosfera euforica 
creatasi in America ed in Europa do- 
po la Conferenza dei Quattro Grandi 
del luglio presentava il pericolo non 
solo di rallentare i programmi della 
NATO, ma anche di stimolare lo svi- 
luppo delle tendenze centrifughe che 
esistono in ogni coalizione, e che fi- 
nora la pressione della minaccia di 
aggressione aveva contenuto. Perciò, 
senza arrivare al punto estremo della 
previsione di Kruscev, Gruenther te- 
meva un periodo difficile in cui oc- 
correva stare in guardia contro l’in- 
debolimento dei legami atlantici. 

Al momento del fallimento della 
seconda Ginevra, il generale Gruen- 
ther si trovava a Gettysburg e fu con 
lui che Eisenhower ebbe la possibilità 
del primo esame dell’impostazione 
politica post-ginevrina americana. 
Gruenther nor nascose la suo opinio- 
ne che, pure attraverso lo scacco sul- 
la questione dell’unificazione tede- 
sca, la "Conferenza del disaccordo ” 
presentava per l'America un vantag- 
gio che occorreva sfruttare. Essa ave- 
va, chiarendo le intenzioni russe, per- 
messo di riequilibrare la situazione 
psicologica con la realtà politica. La 
reazione naturale doveva essere una 
più vigorosa accentuazione dei due 
elementi tradizionali della politica 
americana in Europa: il consolida- 
mento atlantico ed un nuovo sforzo 
per l’integrazione europea, il rilan- 
cio europeo. 

Ma il problema che si pone ora è 
di vedere se e in quale misura la 
” parentesi della seconda Ginevra ” 
abbia modificato le impostazioni tra- 
dizionali. Il ” kruscevismo ”, che ab- 
biamo citato all’inizio, rispecchiava 
consciamente o inconsciamente uno 
degli obiettivi della nuova tattica 
russa nei confronti della NATO. Lo 
abbassamento del livello di tensione 
in Europa doveva creare una situa- 
zione psicologica che consentisse la 
” erosione” del dispositivo atlantico, 
sia alle due ali (Scandinavia e Me- 
diterraneo), sia nel punto delicato 
della Germania. Nel settore Nord, la 
restituzione alla Finlandia della base 
di Porkkala e la visita a Mosca del 
Premier norvegese Gerhardsen han- 
no permesso al Kremlino di svilup- 
pare la tesi che la Russia non inten- 
de fare una politica di pressione mi- 
litare in direzione della Scandinavia 
ed hanno mirato a rafforzare in Nor- 
vegia e in Danimarca la tendenza a 
limitare gli impegni militari atlanti- 
ci al minimo, 

La stessa tecnica è stata sviluppa- 
ta in direzione del settore meridio- 
nale della NATO, Grecia e Turchia, 
servendosi qui della ” normalizzazio- 
ne” dei rapporti russo-jugoslavi. E 
in direzione della Germania il pro- 
gramma russo è d’indicare a Bonn 
che ogni rafforzamento dei legami 
militari atlantici rende più difficile 
l'unificazione. 


L’Inghilterra incerta 


È QUALE maniera gli Stati Uniti 
si propongono di reagire a questa 
tattica di erosione? Le decisioni da 
prendere riguardano adesso due pun- 
ti. Il primo riguarda la struttura a- 
tlantica. In questo campo mentre è 
necessario proseguire nel program- 
ma militare in misura da mantenere 
la necessaria ” Balance of power” in 
Europa, s'impone sempre di più una 
accentuazione dei legami di solida- 
rietà politica ed economica dei paesi 
dell’alleanza, col potenziamento del- 
l’articolo 2 della Carta che era diret- 
to appunto a tale scopo. Occorre 
francamente rilevare -che finora i 
vari progetti al riguardo si sono esau- 
riti in dibattiti e proposte accademi- 


che, e che è necessario passare aq 
una impostazione più concreta. Il se. 
condo elemento della politica occi. 
dentale è rappresentato dall’articola. 
zione muova da dare al rilancio eu. 
ropeo. 

Ogni nuova ondata della politica 
americana è accompagnata da uno 
slogan ed in questi giorni la parola 
di moda a Washington è ” euratom ”: 
il ponte atomico europeo ad uso pa. 
cifico dovrebbe permettere, si pensa 
al Dipartimento di Stato, di creare 
nell'Europa occidentale quella strut- 
tura integrativa sovranazionale che 
era tra gli obiettivi della CED e che 
parve, col naufragio di quest’ultima. 
non avere più speranze di ripresa. La 
sostanza del concetto integrativo 
dello ” euratom ” è l’idea di risolvere 
un problema che già la CED doveva 
risolvere: inserire la Germania occi- 
dentale saldamente in un meccani. 
smo sovranazionale in maniera da 
rendere sempre più difficile le tenta- 
zioni di una nuova Rapallo. La diffe. 
renza sta nel fatto che questa volta 
il processo integrativo non parte da) 
settore militare, ma dal settore eco. 
nomico, ed è articolato attorno al- 
l'elemento che è destinato a divenire, 
in un futuro meno lontano di quanto 
si ritenga, la sorgente principale di 
energia industriale. 

Alcune delle difficoltà che il nuo- 
vo progetto incontra sono il paral- 
lelo di quelle che già ostacolarono la 
CED, altre riflettono invece la mu- 
tata situazione europea dopo la nuova 
politica russa. Nella prima categoria 
rientrano le obiezioni della Gran 
Bretagna all’euratom. Gli inglesi pre- 
feriscono la creazione non di un en- 
te sovranazionale, ma di una strut- 
tura intergovernamentale del tipo 
della OECE, che sostanzialmente sì 
limiti a coordinare i vari programmi 
nucleari dei singoli paesi. 

Ma più significativa sul piano poli- 
tico è l'opposizione della Germania 
occidentale al progetto dell'ente so- 
vranazionale atomico. Al fondo di es- 
sa si incontrano due motivi. Il primo 
è di carattere tecnico. La Germania 
ritiene di avere la capacità di dive- 
nire uno dei paesi di primo piano nel- 
lo sviluppo industriale dell'energia 
atomica e preferisce non subordinare 
la propria economia in tale settore ad 
un controllo sovranazionale. 


La Germania contraria 


A ACCANTO a questo c’è un se- 

condo motivo non esplicitamen 
te espresso e che mette a nudo il di- 
lemma centrale davanti al quale sì. 
trova oggi la politica dell'occidente 
I russi hanno con la loro tattica a 
Ginevra indicato chiaramente che i! 
prezzo di una eventuale unificazione 
è una Germania non inserita ne) 
complesso occidentale. Al momento 
attuale Adenauer ha respinto netta- 
mente tale prezzo ed intende conti- 
nuare nella politica atlantica. Ma 
nell'opinione pubblica tedesca si fa 
una notevole distinzione tra la par- 
tecipaziane ad una alleanza colletti- 
va e l'ingresso în un organismo so- 
*ranazionale. Il fatto che Adenauer 
riuscì a far accettare, a suo tempo 
la CED e che oggi il governo di Bonn 
manifesti riluttanza nei confronti 
dell'euratom, indica quale è stato 
l'elemento che i russi sono riusciti ad 
accentuare, attraverso la parentesi 
ginevrina, presso l'opinione pubblica 
tedesca: quello, cioè, che una Ger- 
mania occidentale, inserita in un or- 
gano sovranazionale, potirebbe ren 
dere più difficile una futura tratta 
tiva per l'unificazione. 

Per il momento l'intero dibattiî 
sull’euratom è ancora in fase pre 
minare e teorica. Ma esso, come si è 
detto, pone i termini del dilemma 
Il no sovietico a Ginevra pone all’oc- 
cidente la necessità di accelerare 
meccanismo d’integrazione europea 
per legare ad esso lA Germania occ.- 
dentale. Ma al tempo stesso la pre;c- 
cupazione di non tagliare i ponti pe! 
negoziati di unificazione rende i te- 
deschi esitanti ad accettare una for- 
mula realmente integrativa. 


c 


U. St. 


* Rossi invita i provvedito- 


ri a vigilare di più sulla 
scuola privata 





L ’ONOREVOLE Paolo Rossi, mini- 
stro della Pubblica Istruzione, ha 
definito modesta la circolare da lui 
inviata all'apertura dell’anno sco- 
lastico, ai provveditori agli studi. 
La circolare reca il titolo ”Vi- 
gilanza sulla scuola”. Ci si ac- 
certi, scrive il ministro, che il 
preside e gli insegnanti della scuo- 
la privata sentano tutto il peso e 
la responsabilità della missione 
educatrice, anche quando sia eser- 
citata entro le mura d’una scuola 
non pubblica. Si pretenda che l’in- 
segnante sia sempre munito d'un 
titolo che lo dimostri idoneo; non 
si conferiscano incarichi a impie- 
gati dello Stato, ad insegnanti non 
di ruolo, nè ad'incaricati 0 SUP- 
plenti delle scuole di Stato. Si ri- 
spetti, infine, la libertà dell’inse- 
gnamento nella scuola privata. Ma 
il principio della « parificazione » 
esige che la Scuola non di Stato si 
adegui alla scuola di Stato. Se si 
« fa credito alla scuola non statale» 
occorre «sapere l’uso che si fa 
questo credito », 

Per i provveditori, conclude il mi- 
nistro, il compito della vigilanza 
non sarà facile: rivolgano « racc0- 
mandazioni particolari ai commis: 
sarì governativi agli scrutini e agli 
esami perchè la loro attenzione di 
diriga dappertutto nell'intento ‘ 
dissotterrare le nascoste malizie ° 
di colmare le facili inesperienze ”- 
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* A palazzo Bancani Carandini Pannunzio Vil. 
labruna stanno organizzando il nuovo partito 


*_ AI palazzo dell'’EUR Malagodi Fossombro- 


ni Colitto arginano la crisi del vecchio partito 








di TELESIO MALASPINA 





OMA. — Tra il teatro dell'Esposizione nel quartiere dell’EUR e palazzo Bancani in piaz- 
za Pollarola (veramente si chiama piazza del Teatro di Pompeo, ma i venditori ambu- 
lanti e i bottegai del quartiere che ha come centro Campo de’ Fiori non lo sanno) corrono 


circa otto chilometri. 


Nelle ore di maggior traffico un automobilista pratico di Roma può andare da un punto 
all’altro della città in meno di mezz'ora. Eppure, tra coloro che hanno partecipato al con- 
gresso del PLI ed i liberali di sinistra raccoltisi nel palazzo settecentesco vicino alla Can- 
celleria per fondare il Partito Radicale, non ci sono state relazioni. 

E’ mancato il clima del rimpianto che, per esempio, dominò nel 1947 il congresso sociali- 
sta, quando l’onorevole Giuseppe Saragat decise di staccarsi dal partito dell’onorevole Nenni. 
In quella occasione, ci furono pianti, abbracci, promesse di ritrovarsi, scoppi d'ira tra vec- 
chi amici. L'on. Pertini, di fronte al divorzio Nenni-Saragat, si commosse, pianse. Chissà, se 
l'orizzonte internazionale fosse stato meno buio, e se il fantasma della guerra fosse stato 
meno ossessionante, forse sarebbe bastato combinare un incontro tra Nenni e Saragat per 


arrivare alla riappacificazio- 
ne. I liberali di sinistra, inve- 
ce, si sono staccati dal PLI 
senza abbracci. Non c’è stato 
nessun Pertini. Al teatro del- 
l’EUR forse la destra liberale 
ha avuto la sensazione del 
vuoto che improvvisamente le 
si è aperto su un fianco. Il 
centro probabilmente ha con- 
statato che il congresso della 
chiarificazione non poteva esse- 
re questo. Quando l’on. Badini- 
Confalonieri disse che uno scrit- 
tore di destra aveva fatto male 
a dare l'impressione che il par- 
tito fosse lieto della secessione, 
nella sala si diffuse un momen- 
to di accorata perplessità. Non 
solo Manlio Lupinacci, cioè l’au- 
‘lore degli articoli considerati 
imprudenti si giustificò, ma an- 
che Ugo D'Andrea credette che 
fosse il caso di giustificarsi. 

A palazzo Bancani non c'è 
stato tempo per la commozione. 
La settimana scorsa è stata cc- 
cupata nei preparativi. Le sei 
stanze affittate all'ultimo mo- 
mento avevano un aspetto stra- 
no. Erano un esempio di ap- 
partamento della vecchia Roma 
dignitoso e scomodo, Il colon- 
nello Renato Cionci che l’aveva 
abitato fino a qualche tempo fa 
aveva lasciato però qua e là i 
segni della sua passione: le ar- 
mi, gli esplosivi. Un giornalista 
che prima della riunione radi- 
caie avesse esplorato l’apparta- 
mento di palazzo Bancani si sa- 
rebbe trovato di fronte a qual- 
che cosa di sensazionale: in una 
saletta, uno schedario avrebbe 
attirato immediatamente la sua 
attenzione, e con stupore avreb- 
be letto sui cartellini dei vari 
cassetti indicazioni come que- 
ste: dinamite, bombe a mano, 
ecc. C’era da fantasticare chis- 
sà quali intenzioni rivoluziona- 
rie del nuovo partito. 

La scorsa settimana è stata 
molto importante per la sini- 
stra democratica italiana. Do- 
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| Adriano Olivetti aveva riunito 
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nella sede romana di Comunità 
i rappresentanti della sinistra 
liberale, del PRI, di Unità Po- 
polare e del: partito sardo d’a- 
zione. C’era stato un primo 
scambio di idee per il cartello 
laico di domani. 


Qualche cosa di nuovo 


nel partito repubblicano 


OCHI GIORNI più tardi, men- 

tre nasceva il partito radica- 
le, 205 delegati rappresentanti le 
33 sezioni del partito repubblica- 
no romano si riunivano. Si deli- 
nearono subito due posizioni: 
mentre la direzione uscente pa- 
reva addirittura incline a parte- 
cipare al governo, gli oppositori 
domandarono di rompere ogni 
rapporto con la coalizione go- 
vernativa. Il segretario in cari- 
ca, Vincenzo Sammartino, perse 
la sua battaglia con 77 voti con- 
tro 70. Sammartino, un gigante 
di due metri, che ha la forza 
di un sollevatore di pesi e la 
dignità di un senatore romano, 
non credeva di poter essere 
sconfitto. La vittoria della mi- 
noranza ebbe subito un nome: 
Enrico Costa, un repubblicano 
di vecchia data, e discepolo del- 
l’on. Giovanni Conti. E’ stato un 
piccolo avvenimento di grande 
importanza, che fa supporre 
nuovi atteggiamenti del partito 
repubblicano. (Sabato, l’onore- 
vole Pacciardi, mentre questa 
votazione non era ancora av- 
venuta, incontrò nella sua abi- 
tazione di via Pollaiuolo l’avvo- 
cato Mario Paggi di Milano. 
« Fra sette giorni, voi repubbli- 
cani accettereste di parlare in 
un pubblico comizio con noi ra- 
dicali? » domandò Paggi. « Cer- 
to », rispose Pacciardi. « Dopo 
altri sette giorni, stringereste 
con noi un patto di alleanza?», 


domandò ancora il leader lom- 
bardo del nuovo partito. Anche 
la seconda risposta fu afferma- 
tiva). 

Qualche cosa 'di simile ac- 
cadeva a Milano, dove la di- 
rezione regionale lombarda del 
partito repubblicano si riuniva 
per salutare la decisione della 
sinistra liberale di costituirsi in 
partito. 

Giovedì sera, cioè prima che 
fosse inaugurato il congresso 
malagodiano, mentre i dele- 
gati del PLI affluivano a Ro- 
ma, la divisione tra i due grup- 
pi molitici era già definita. 
Nel momento in cui i malago- 
diani scendevano negli  al- 
berghi prenotati, i radica- 
li, finita la loro prima riunione, 
si spargevano per corso Vittorio 
Emanuele e piazza Farnese. Un 
gruppo dei radicali andò più 
lontano. Passò il Tevere e si rac- 
colse intorno ad un tavolo del 
ristorante Galeassi in piazza 
Santa Maria in Trastevere. 


La Marsigliese è stata 
applaudita dal pubblico 


RA UNA SERA consueta per 

il ristorante trasteverino, fre- 
quentato specialmente da diplo- 
matici stanieri, da scrittori di 
passaggio, da attori. Forse, in 
una delle salette sedeva qual- 
che attrice famosa; ma i nuovi 
radicali erano troppo presi dal- 
la loro conversazione per accor- 
gersene. 

E’ una tradizione della sini- 
stra liberale m r male, 
quando si riunisce. Accadde a 
Torino nel dicembre del 1951, al 
tempo della unificazione. E’ ac- 
caduto a Torino il luglio scorso. 
Si direbbe che i proprietari di 
ristoranti siano abilissimi nello 
accorgersi che un certo gruppo 
di avventori non ha tempo di 
badare a quello che mangia. E’ 
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Roma. I consiglieri dimissionari del PLI riuniti a Palazzo Bancani, per la fondazione del partito radicale. Da sinistra 
in prima fila: Francesco Compagna, Mario Pannunzio, Bruno Villabruna, Alessandro Leone di Tavagnasco, Nicolò Ca- 


randini, Luciano Salza, Francesco Oneto, Felice Zampini Salazar, Eugenio Scalfari, Leone Cattani, Carlo Fiorio. 





il momento in cui nei ristoranti 
si vuotano i frigoriferi. Alcuni 
radicali di oggi (gli unici che 
pure nella discussione badano a 
quello che mettono sotto i den- 
ti), ricordano certe cotolette al- 
la milanese, uscite dopo una 
lunga permanenza nel frigidai- 
re, alcuni anni fa a Milano. 

Nicolò Carandini, Mario Pan- 
nunzio, Leone Cattani, consa- 
pevoli di ciò che dicevano erano 
incapaci di rendersi conto di 
ciò che mangiavano. Ad un trat- 
to, però, intorno alla grande 
tavolata si fece silenzio. La pic- 
cola orchestra di Galeassi, che 
per lo più quando si avvicina 
ai tavoli si sente domandare da 
uomini eleganti che vogliono fa- 
re gli spiritosi con donne bel- 
lissime a cui siedono accanto 
Giovinezza” o la "Marcia rea- 
le”, aveva attaccato la ”Marsi- 
gliese”. Se Arrigo Olivetti non 
l'avesse trattenuta, Nina Ruffi- 
ni sarebbe scattata in piedi, for- 
se sarebbe salita su una sedia. 
Nessuno però potè impedirle di 
cantare. Ci furono applausi. Al- 
tri applausi risposero dai tavo- 
lini. Un signore sui cinquant’an- 
ni che sedeva accanto ad una 
donna molto più giovane, chia- 
mata l’orchestra, ‘domandò an- 
cora la ’’Marsigliese”. 

«Il partito radicale è nato», 
disse a questo punto l’avvocato 
Francesco Libonati che, seduto- 
si in disparte con Francesco 
Compagna, parlava di sezioni da 
organizzare nel Lazio, nella 
Campania, in Lucania. 


| quattro gatti di Ernesto 


Rossi al Cola di Rienzo 


OMENICA era come se fos- 

se passato molto tempo. Sa- 
rebbe accorsa abbastanza gente 
per riempire il cinema Cola di 
Rienzo che contiene almeno 
2.500 persone? Gli organizzato- 
ri della riunione radicale se lo 
erano domandato per l’intiera 
settimana. Erano stati sul pun- 
to di scegliere un teatro più 
grande, l’Adriano, poi per pru- 
denza avevano deciso per la 
grande sala cinematografica del 
centro di Prati. Alle dieci e mez- 
za non c’era più un posto. Alle 
dieci e quarantacinque, mentre 
l'on. Bruno Villabruna parlava 
dei "Quattro gatti” del gior- 
nalismo italiano (’’Ventiquat- 
trore”, ”I1 Globo”, ”Il Sole”, 
"Il Giornale d’Italia”) erano 
pieni i corridoi, le balconate e 
una grossa folla sostava all’in- 
gresso. Era la folla di Prati u- 
scita per la passeggiata dome- 
nicale, una folla vestita a fe- 
sta, lieta del riposo festivo a 
cui si era mescolata gente ve- 
nuta da Trastevere. 

I "quattro gatti” di cui par- 
lava in quel momento l’on. Vil- 
labruna meritano una spiega- 
zione. Si tratta di una defini- 
zione di Ernesto Rossi, (che in 
quel momento sedeva in platea 
non lontano da La Malfa, Pac- 
ciardi, Parri, Piccardi) che ri- 
guarda la stampa controllata 
dalla Confindustria. Questa 
stampa, aveva detto Rossi or è 
un mese durante il suo dibat- 
tito con Costa, fa le sue fac- 


cenduole come appunto fanno i 
gatti e non lascia traccia. Solo, 
appunto come avviene per i fe- 
lini, se ne sente l’odore. 

« E il gatto più grosso, disse 
Villabruna, è *Il Giornale dYI- 
talia” ». 

A questo punto, nella sala ci 
fu una grande e cordiale risa- 
ta. Un signore delle prime file, 
però, si alzò in piedi. 

Era un uomo non più gio- 
vane, forse vicino ai settant’an- 
ni. Indossava un grosso cappot- 
to scuro, aveva in mano un cap- 
pello grigio; il pizzetto bianco 
faceva pensare ad un Napoleo- 
ne III invecchiato. Il signore 
disse qualche cosa, corse via, 
trovata fuori del cinema una 
piccola folla si mise a parlare 
di Malagodi, di Confindustria, 
di liberismo. La gente lo osser- 
va tranquilla. Ma sopravvenne- 
ro i fotografi. « E’ il direttore 
del "Giornale d’Italia” », diceva 
qualcuno, «è Santi Savarino... ». 
E non era vero. Si trattava del- 
l'avvocato Decio Ripandelli. 


La notte più difficile del- 
l'onorevole Malagodi 


RA UNA TIEPIDA domenica 

autunnale. Alle tre del pome- 
riggio l'avvocato Mario Paggi, 
alzandosi da un tavolo di un ri- 
storante di Trastevere guardò il 
cielo e disse: «Come sarebbe 
bello fare una gita nei Castel- 
li!». Ma ormai tutti erano stan- 
chi. I torinesi di Villabruna a- 
vevano fretta di ripartire. An- 
che i napoletani consultarono 
gii orari per poter essere a ca- 
sa prima di sera. Solo France- 
sco e Licia Compagna sarebbe- 
ro rimasti. Avevano in tasca 
due pultrone per il ”Crogiuolo ’ 
di Luchino Visconti. 

I radicali romani rientrarono 
a casa. Qualcuno andò a letto 
e non si alzò che il giorno dopo. 
Solo dopo mezzanotte vennero 
svegliati da telefonate. Erano 
amici, giornalisti che racconta- 
vano i contrasti sorti improvvi- 
samente all’EUR, ma le rispo- 
ste furono assonnate. e indiffe- 
renti: « Sta bene, abbiamo son- 
no, ne riparleremo domani». 

Anche Gaetano Martino dopo 
mezzanotte venne destato dal 
telefono. «La destra sta impa- 
dronendosi del partito», gli dis- 
se una voce amica. «Ho sonno, 
ne riparleremo domani», gli ri- 
spose il ministro degli Esteri 
che non vedeva l’ora di partire 
per Parigi, dove avrebbe par- 
tecipato all'attuale sessione del- 
VUEO e della NATO. 

Cosa successe di così dram- 
matico al congresso liberale? E- 
ra mezzanotte, e con l’approva- 
zione di una mozione politica 
unitaria presentata dall’on. De 
Caro tutto pareva finito nel mi- 
gliore dei modi. Per eleggere il 
consiglio nazionale era stato 
raggiunto un accordo. De Caro 
sembrava tranquillo, si propo- 
neva di andare a casa e di fa- 
re una bella dormita. Fu così 
che insieme a Martino abban- 
donò il teatro dell’Espo: i: lone. I 
congressisti, assonnati, stanchi, 
con la barba lunga, si aggira- 
vano per i corridoi. L'on. Co- 
litto, circondato dalla delegazio- 


ne molisana, la più numerosa 
di tutte, impartiva direttive. A 
questo punto, cominciarono a 
circolare fogli ciclostilati. Non 
venivano distribuiti a tatti, ma, 
quasi clandestinamente, solo ad 
alcuni delegati. De Caro, Marti- 
no, erano già a letto. Anche En- 
rico Mattei, corrispondente del 

"Resto del Carlino” e de "La 
Nazione”, era andato a dormi- 
re, dopo avere telefonato una 
corrispondenza sulla pacifica 
conclusione del congresso libe- 
rale. Lo stesso era accaduto a 
Enzo Forcella de "La Stampa” 
e ad Aldo Airoldi del "Corriere 
della Sera”. 

Al tavolo della presidenza sta- 
vano Sanna-Randaccio e Cifal- 
di. Anche loro erano stanchi, 
avvelenati dalle cene e dalle co- 
lazioni troppo frettolose, dal 
fumo delle sigarette, dai troppi 
caffè bevuti. Un delegato che 
correva verso di loro gridando 
li scosse dal dormiveglia alla 
stazione ferroviaria. « La destra 
non sta ai patti », gridava il de- 
legato. 

L’assemblea si destò improv- 
visamente. Tutti gridavano, tut- 
ti correvano al telefono, qual- 
cuno proponeva che l’avvocato 
Fossombroni fosse espulso dal 
partito. Francesco Cocco-Ortu, 
infuriato come un toro, grida- 
va: « Dov'è Malagodi? ». 

Era successo questo: alcuni 
esponenti della destra avevano 
distribuito un elenco di nomi 
da non cancellare o da inclu- 
dere in sostituzione di altri del 
centro. Lo schieramento concor- 
dato da Malagodi, De Caro, 
Martino e Cortese, andava a 
pezzi. 

«Anche Malagodi è d’accor- 
do », gridava qualcuno: « Nella 
congiura c’è anche Bonaldi, i) 
suo segretario... ». Sanna-Ran- 
daccio, sceso dal banco della 
presidenza, cercò Malagodi, bat- 
tè i pugni sul tavolo. Nella fu- 
ria, il vetro del suo orologio da 
polso andò in frantumi. 

Malagodi sorrideva guardan- 
do come fa sempre i suoi in- 
terlocutori di sotto in sù, quasi 
con ironia. Poi con Cocco-Ortu, 
Cortese e Sanna-Randaccio, il 
ciuffo di capelli ancora più ab- 
bassato sulla ‘fronte, rientro 
nell’aula per una dichiarazione. 


Bozzi voleva portarsi e 


casa le urne coi voti 


ON SI CAPIVA più nulla. 

Cortese proponeva di rinvia- 
re la votazione al giorno dopo, 
altri gridavano che bisognava 
decidere subito, molti protesta- 
vano. 

Il vasto edificio del teatro ri- 
suonava come una cassa armo- 
nica. Cifaldi metteva ai voti la 
proposta Cortese. Oratori im- 
provvisati si alternavano ai mi- 
crofoni. Gruppi di congressisti 
alzavano la mano e non si ca- 
piva per approvare cosa. Altri 
lasciavano l'aula. Ad un certo 
punto, gli altoparlanti sovra- 
stanti il fragore annunciarono 
l'immediata convocazione del 
delegati di centro in un’altra 
sala. 





Questa riunione ebbe luogo, 
ma fu difficile arrivare ad una 
conclusione. Non ebbe migliore 
fortuna una conferenza ad al- 
to livello tra Malagodi, Colitto, 
Cocco-Ortu, Sanna-Randaccio, 
Cortese, Ferioli. 

« Mi dimetto », gridò ad un 
certo punto Cortese ed uscì dal- 
la sala, inseguito da Lupinacci, 
che cercava di calmarlo in no- 
me del patriottismo di partito 

Quando la mattina dopo l’on. 
Martino rientrò nel palazzo dei 
congressi, i delegati che vi ave- 
vano passata la notte parlava- 
no di tradimento. Lo scopo del- 
la destra, si diceva, era chiaro: 
voleva conquistare la maggio- 
ranza del consiglio nazionale 
per poter imporre la candida- 
tura di Fossombroni alla presi- 
denza e di Premoli alla vice- 
segreteria. Qualche altro diceva 
che l’affare puzzava di petrolio. 
« E’ tutta una manovra per co- 
stringere Cortese a lasciare il 
partito e per provocare una cri- 
si di governo», si udiva dire. « E' 
una manovra contro i nostri 
ministri...». 

Così tempestosamente il con- 
gresso del PLI, che nelle pre- 
visioni avrebbe dovuto rappre- 
sentare la tranquilla consacra- 
zione del successo di Malagodi 
si avviava alla sua conclusione 

Non ci sarebbero state più 
notti drammatiche come quella 
tra domenica e lunedì. Nella 
successiva, la stanchezza calmò 
i delegati più impazienti. Ad un 
certo punto, quando fu chiaro 
che per lo spoglio ci sarebbe vo- 
luta un’altra giornata, qualcu- 
no propose di andare a letto e 
di rimandare tutto alla mat- 
tina dopo. 

« Chi farà la guardia alle ur- 
ne? », domandò qualcuno. 

«Io faccio una proposta», 
disse Bozzi. « Me le porto a 
casa». 

La proposta non fu accetta- 
ta. Bozzi protestò, disse che per 
la prima volta nella storia ita- 
liana un sottosegretario al De- 
manio riceveva un simile af- 
fronto, ma fu inutile. Si decise 
di affidare le urne alla polizia 
che di notte fa la guardia al 
palazzo dei Congressi. 

Intanto i radicali venuti di 
fuori stavano tornando a casa. 
Delli Veneri rientrava nel suo 
Molise per cominciare l’organiz- 
zazione delle sezioni. Vittorio 
Enzo Alfieri, Luciano Salza tor- 
navano nel Nord per intrapren- 
dere lo stesso lavoro. Lo stesso 
stava per fare Francesco Com- 
pagna. Mario Paggi, insieme a 
Dino Bellora, risaliva la peniso- 
la. Il piccolo comitato eletto a 
palazzo Bancani per organizza- 
re il riuovo partito e per stabi- 
lire i rapporti con la sinistra 
democratica si riuniva per la 
prima volta. C'erano tante co- 
se da fare. Pannunzio e Caran- 
dini cominciavano le giornate 
intense che li riportavano ai 
tempi in cui erano saliti in via 
Frattina per o il vec- 
chio partito. Anche Bruno Vil- 
labruna, il terzo uomo del pic- 
colo comitato, riandava ai tem- 
pi lontani di Torino. Si sentiva 
più giovane, più fresco, più li- 
bero. Questo disse agli amici. 













UN INCREDIBILE RACCONTO DAL VERO 








MORTE NELLA NEBBIA 





* Caterina Bogetti era giovane folle e bellissima: la sua mor- 
te resterà a lungo, come una favola, nella fantasia popolare 





di GIAN CARLO FUSCO 





ORNO DI CHERASCO. — Il campo di mais in cui, la mat- 
tina del 7 dicembre, il contadino Gabriele Olocco scoprì il 
cadavere seminudo di Caterina Bogetti, è inclinato dolce- 
mente verso la strada comunale che dalla frazione di Corno 


porta a Cherasco. 


Non sembra una strada di campagna italiana, è magra e 
sassosa, sullo sfondo di leggeri rilievi e di nudi, radi pioppetti. 
Nelle prime ore del giorno e la sera la nebbia, esalata dai 
piccoli affluenti del Tanaro, vi galleggia densa e opalescente: 
rammenta piuttosto quelle lunghe, malinconiche strade ru- 
rali, nei dintorni di Orléans e di Bourges, che piacciono ai re- 


gisti neorealisti francesi. 


Anche qui, attorno a Cherasco, le fattorie, le case coloniche 
appaiono silenziose, un po’ misteriose, brune contro la cenere 
dell'inverno. Viene in mente la ” Grande terre ” dei Dominici. 
Lì per lì, gli occhi tranquilli di Gabriele Olocco, che andava 


a rincalzare la terra in un pra 


to, si posarono sul cadavere con 


indifferenza, prendendolo per ___ 


un mucchio di sassi, per un 
ceppo abbattuto. Poi, una 
macchia di bianco abbaglian- 


te destò l’attenzione dell’uo- 
mo che si avvicino stampando 
orme profonde nella terra 
umida 

La ragazza, i cui capelli neris- 


sìimi, scompigliati, contrastavanco 
con la maglietta di bucato, gia- 
ceva col viso sprofondato nellc 
zolle, le mani, pallide e rigide 
stringevano la terra, le gambe 
diritte e nude, ben fatte, era- 
no un poco divaricate. 

Il silenzio, sulla campagna fu- 
mosa, era assoluto. L'Olocco, su- 
perato il primo senso di sorpre- 
sa e di timore, si guardò intor- 
no. Vide, allora, a una cinquan- 
tina di metri, un indumentc 
scuro, abbandonato, forse una 
gonna, più in là ancora, fra due 
cespugli intirizziti e contorti, u- 
na scarpa. Prima di morire di 
freddo, Caterina, pazza di soli- 
tudine e di svavento, si era tol- 
ta ogni cosa d’addosso, aveva 
abbandonato nelle tenebre, uno 
dopo l’altro, gli abiti, come per 
lasciare una testimonianza del 
proprio calvario notturno 

Caterina Bogetti, che ha fat- 
to una di quelle morti leggen- 
darie che restano a lungo nei 
racconti dei contadini riuniti a 
veglia, era giovane, bellissima e 
demente. Il contrasto fra la sua 
bellezza e la sua follia inoffen- 
siva (il manicomio di Racconi- 
gi non aveva esitato, lo scorso 
novembre, a rimetterla in liber- 
tà), ne faceva un personaggio 
da favola. Era certamente una 
delle più belle donne della con- 
trada. I giovani contadini sol- 
levavano gli occhi dalla vanga 
o si affacciavano dai carri di 
foraggio vedendola passare. Se 
sotto i suoi capelli bruni, lucen- 
ti, il cervello, distrutto da una 
meningite, non fosse rimasto 
infantile, sarebbe stata sposa da 
un pezzo. 

Invece, morta la madre mol- 


ti anni fa, Caterina viveva col 


padre Stefano e il fratello Lo- 


renzo, unici suoi congiunti, co- 
me un’eterna bambina. Si sa 
quanto pesi in una famiglia di 
contadini chi non può lavora- 
re, chi consuma e non produce 
Se la malattia l'avesse resa 
completamente inabile, la ra- 
gazza sarebbe rimasta al ma- 
nicomio di Racconigi. Il cervel- 
lo svanito non le impediva pero 
di zappare, di reggere sul capo 
grandi fasci di fieno, di far pu- 
lizia, di badare alle bestie. Co- 
sì, padre e fratello, soli nella 
casa scura fra i pioppi, otten- 
nero di riportarsela a Corno 
Quando Caterina, torcendo i 
panni sul lavatoio di pietra, 
cantava con l'allegria forte, 
quasi feroce dei pazzi, i due 
uomini, dai campi, tendevanu 
l'orecchio. Qualche volta il fra- 
tello Lorenzo, vicino ai quaran- 
ta ma precocemente invecchia- 
to dalla fatica, usciva dalla ri- 


servatezza taciturna dei pie- 
montesi e scherzava con la so- 
rella. Le serrava il mento con 
dita di ferro e diceva: « Cate- 
rina, quand'è che ti prendi un 
moroso? ». 

La ragazza si liberava con u- 
no strattone, scappava nell’al- 
tra stanza, rideva con la bella 
testa rovesciata  all’indietro 
dandosi manate sulle gambe 

Era matta: ma in cucina 
recipienti di rame luccicavano 
alla luce rossastra della vecchia 
lampadina, come tanti soli al 
tramonto. 

La sera di martedì 6 dicem- 
bre, Caterina tornava a casa in- 
sieme al padre Stefano e alle 
cinque mucche che avevano pa- 
scolato tutto il giorno in un 
prato distante cinque chilome- 
tri. Il padre, un sessantenne 
massiccio e severo, precedeva la 
mandria. La fanciulla veniva 
dietro, frustando l’aria con un 
lungo ramo, canterellando. Im- 
provvisamente, si alzò la neb- 
bia. Salì come un fumo azzur- 
ro dai fossati, dai campi, dalle 
siepi stecchite; si fece sempre 
più fitta, più compatta e torva. 
Forse, Caterina indugiò a fru- 
stare i rovi col suo ramo sotti- 
le, divertendosi al sibilo delle 
frustate: forse, com’era sua abi- 
tudine, si mise a raccogliere 
sassi e a scagliarli lontano. Cer- 
to, non si accorse che padre e 
mucche, dopo essersi trasforma- 
ti in vaghi fantasmi, sparivano 
nella nebbia. 

In breve si trovò sola nel si- 
lenzio della campagna. Non un 
passante, non una casa, non 
una luce. Il grigiore uniforme 
del crepuscolo, diventò turchino 
poi nero. Da prima, correndo 
contro il muro ostile della neb- 
bia, provò a gridare. Non ebbe 
risposta. Il piccolo cervello nel- 
la bella testa, cominciò a frul- 


lare come quello di un passero 
Inciampò, si rialzò, gridò anco- 
ra, disperata, chiamando il pa- 
dre, il quale, non essendosi ac- 
corto che la figlia era rimasta 
tanto indietro, aveva proseguito 
per la sua strada ed era già 
prossimo a casa. 

Caterina abbandonò la stra- 
da comunale. Prese per sentieri 
che portano ai campi, che muo- 
iono nella terra soffice, fra due 
alberi. Tornò indietro. Rifece 
dieci volte il medesimo cammi- 
no, invocò ancora, tendendo in- 
vano l'orecchio. La campagna 
bassa fra Alba, Brà e Cherasco, 
d'inverno è muta, distaccata, 
crudele 

La temperatura, verso mezza- 
notte, scese di colpo. Da quat- 
tro gradi sopra zero, calò a tre 
sotto. Caterina, reagendo a ro- 
vescio come ogni pazzo, anzichè 
cercar di coprirsi, prese a spo- 
gliarsi. Tolse il golf, la gonna 
la sottoveste, le calze, le scar- 
pe. Restò con una maglia leg- 
gera e le mutandine, vagante 
nella notte sorda: bellissima, 
demente e seminuda, fra i fan- 
tasmi scheletriti degli alberi, co- 
me un'’eroina dell’Ariosto 

Gli indumenti abbandonati 
sui viottoli, sull’orlo dei fossi, 
impigliati ai cespugli, dissero, la 
mattina dopo, che la ragazza, 
credendo di fare chissà quanta 
strada, era tornata cento volte 
sui propri passi. Le sembrò, for- 
se, che la casa fosse lontana le 
cento leghe della favola, inve- 
ce era là, dietro la nebbia a 
meno di tre chilometri. Cadde, 
vinta dalla sonnolenza che pre- 
cede la morte per assideramen- 
to, in mezzo a un campo di mais, 
un po’ prima dell’alba. Per la 
disperazione, si era strappata 
furiosamente i capelli: qualche 
ciuffo le fu trovato stretto fra 
le dita, insieme alla terra. 





La fuga di ritorno di Otto John 


ONN. — Otto John è 


un anno e mezzo fa. 


Sino al 20 luglio dello scorso anno John 
era il direttore del ” Servizio per la protezio- 
ne della Costituzione ” della Germania Occi- 
dentale, vale a dire il capo del controspio- 
naggio di Bonn, uno degli uomini più adden- 
tro negli affari segreti del governo Adenauer. 

Il 21 luglio John si recò a Berlino Est con 
un amico, come per una passeggiata, e non 


tornato in Occi- 
dente. Il suo ritorno è stato altrettanto 
improvviso e clamoroso quanto la sua fuga, 


il governo aveva lasciato mano libera agli 
ex gerarchi nazisti. Per il suo gesto aveva 
scelto la data del 20 luglio, 
complotto antihitleriano di 
AI complotto John aveva partecipato insieme 
al fratello: dopo il suo fallimento era riuscito 
a fuggire all’estero; il fratello era stato giu- 
stiziato dai nazisti con un colpo 
La sera di lunedì 12 dicembre Otto John 
ha passato nuovamente, in senso inverso, il 
confine tra Berlino Est e Berlino Ovest: im- 
mediatamente si è diretto in volo verso Bonn 


, in ricordo del 
dieci anni prima. 


alla nuca. 


fece più ritorno. Per qualche giorno, nono- pe mettersi a disposizione delle autorità del- 
a 


stante un biglietto da lui lasciato parlasse di 
trasferimento volontario, il ministero degli in- 
terni cercò di avvalorare la tesi di un ra- 
pimento. Una settimana più tardi John però 
riapparve e concesse una conferenza stam- 
pa: disse che il suo cambiamento di residen- 
za era stato determinato dalla volontà di se- 
guitare a lavorare per l’unificazione tedesca, 
cosa che non era più possibile a Bonn dove 





Germania occidentale. Questo sviluppo 
inatteso non consente tuttavia di considera- 
re chiarita la singolare vicenda. Il suo gioco 
appare infatti troppo confuso e_sottile per 
avere come unica spiegazione 
prima vista sembra la più plausibile: che John 
non abbia mai smesso di essere una spia di 
Bonn e che rientri ora alla base dopo aver 
compiuto all’Est la propria missione. 


uella che a 


È OMA. — L’ambasciatore degli Stati 

Uniti, signora Clara Boothe Luce, 

alla festa organizzata dall’Overseas 

School nei saloni del Grand Hòtel la 

sera dell’11 dicembre. L'’ Overseas 

School è una scuola per i bimbi della 

colonia americana a Roma; accoglie 

però anche allievi italiani e di altre 

nazioni. Attualmente vi sono iscritti 

bambini di ventotto paesi diversi. Ha 

sede sulla via Cassia; vi si insegna in 

inglese. Alla festa hanno partecipato 

; circa millecingquecento persone; tra cui 
z 
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Tragedia nei varietà della periferia 











T II ritratto dell’ambasciatore 


L’incasso era a beneficio della Scuola: 
doveva servire a far fronte ad alcune 
spese straordinarie della gestione. A 
questo incasso hanno voluto contribui- 
re i disegnatori Nhilton Hebald e Al 
Blaustein, dell’Accademia americana, 
offrendo la loro opera: tariffa per i 
ogni ritratto o caricatura, mille lire. 


molti membri del corpo diplomatico. i 
i 
3 
4 
# 


i 
dr Nella foto in alto: Clara Luce posa 
per un ritratto di Hebald, In basso: al 
tavolo di Blaustein anche l’ambascia- i 
tore si prova nell'esercizio del disegno Pi 


L IMPROVVISA TRISTEZZA 


DI MARIUGCIA ALLEGRA 


OMA. — Lunedì 12 dicembre, alle sette di 

sera, la ballerina Mariuccia Allegra, abi- 
tante a Centocelle in via delle Dalie, si è sui- 
cidata buttandosi giù dalla tromba delle scale 
del CRAL dei dipendenti alberghieri, in piaz- 
za della Repubblica. 

Piazza della Repubblica è il nome moderno 
di piazza dell’Esedra, uno dei luoghi più fa- 
mosi della vecchia Roma, che il traffico fre- 
netico degli ultimi anni ha trasformato in 
una specie di manicomio, Nello spiazzo a cio- 
toli ove il gorgoglio della fontana di Rutelli 
era un tempo l’unico rumore, il frastuono del- 
le auto e dei filobus che dalla stazione Ter- 
mini si dirigono senza sosta verso via Nazio- 
nale e piazza Barberini, rimbalzando sui ru- 
deri delle Terme di Diocleziano come su una 
parete acustica, si distribuisce oggi con un 
rombo sordo sul grigio palazzo ad anfitea- 
tro dell’architetto Koch, dove hanno sede la 
CIT e il caffè concerto Grande Italia. 

Qui il CRAL dei dipendenti alberghieri di 
Roma ha la sua sede spaziosa: tre vaste stan- 
ze dai soffitti altissimi, dove al sabato e alla 
domenica sera si balla, e che di giorno ven- 
gono affittate per le prove dalle compagnie 
secondarie di rivista. 

Da circa una settimana vi si provava l’avan- 
spettacolo ” La Paglia di Firenze” che de- 
butta in questi giorni al cinema-varietà Espe- 
ro, un locale da cento lire alla periferia di 
Roma, a Ponte Tazio, sulla via Nomentana. 

Era lo spettacolo di una compagnia povera, 
di quelle che non sempre sono in grado di 





assicurare ai loro artisti le millecinquecento 
o duemila lire giornaliere della paga. Per 
Mariuccia Allegra il problema era addirittu- 
ra quello di trovare tutti i giorni gli spiccioli 
del tram, per tornare a casa a Centocelle, 2 
mangiare e a dormire. 

Qualche volta li trovava in prestito; allora 
salutava le colleghe più ricche che pranzava- 
no nei ristoranti economici da trecento lire 
che pullulano nella zona (che è la zona dei 
ministeri della Difesa e delle Finanze), e an- 
dava a prendere il treniîno delle ferrovie vi- 
cinali. Qualche altra voltu non trovava nulla, 
ed allora non andava alle prove. A causa ap- 
punto di una di queste assenze, il giorno pri- 
ma, l'avevano scartata dal corpo di ballo. 

Tuttavia quel pomeriggio, per circa un'ora, 
la ragazza aveva ugualmente assistito alla pro- 
va dei costumi poi, in silenzio, era uscita. l 
CRAL dei dipendenti alberghieri è al secondo 
piano. Comprendendo che era troppo basso, 
Mariuccia prese l'ascensore che porta al quar- 


.to, si sporse dalla tromba delle scale e senza 


un grido si lasciò andare. 

Aveva ventun anni, veniva da Pavia: 
L’aveva introdotta nell'ambiente del varietà 
la sua sorella maggiore, che per sbarcare ! 
lunario faceva la ballerina da avanspettacolo 
e, di tanto in tanto, la generica a Cinecittà. 
I giornali restrinsero al minimo lo spazi? 
della notizia della sua morte, perchè la guer 
ra dei seni fra Sophia e la Lollo ne aveva gi? 
portato via troppo. 


. 











ticolari 
cordati 


“Non 
possi: 


A M 
Um 


reo pel 
Il suo € 
stato il 
al mini 






- 


U 

su 
sulla 
Nel 7 
state 
la M 
e cor 
nenz: 
E 
ritrat 
anali: 
parti: 
menti 
nale : 
mesi 
za ve! 
strati 
Savoi: 





luto per 

difilato & 
po, ove ] 
ad abitar 
rimento 

villa Mar 
aveva ini 
vano chi: 
polosa m 
mano. E 
minente 

ghilterra, 
l'incontro 
con il re 
stato ospi 
ve risied 


sferirono ] 
to, sulla s 


L'ESPRESI 


Pio: 





RÀ 


quecento 
aga. Per 
iddirittu- 
| spiccioli 
tocelle, 2 


to; allora 
ranzava- 
ento lire 
zona dei 
le), e an 
rovie VI- 
va nulla, 
rausa ap- 
orno pri 
ballo. 

a un'ora, 
alla pro- 
uscita. Il 
| secondo 
po basso, 
i al quar- 
» e senza 


x Pavia. 
] varie 
arcare 
pettacolo 


Cinecittà. 
o spazio 
Ja guer- 
iveva già 








di dt *K*Kk 





trattative fra De Gasperi, presidepte del Consiglio, e Falcone Luci- 


Lerattive tra D di Vittorio Emanuele era stata decisa dopo lunghe 
e 


ro, ministro della Real Casa, all'insaputa dei partiti. Anche Vittorio 
Emanuele III fu tenuto all'oscuro fino all’ultimo. 

Si trattava di sanare, finchè si fosse in tempo, una situazione equivoca 
che derivava dal testo della formula con cui Umberto era stato nominato 
luogotenente, e che già si ritrova nel proclama che il veechio re diresse 


alla nazione il 12 aprile del 1944: « 


..ho deciso di ritirarmi dagli affari 


pubblici, e nominare mio figlio il principe di Piemonte luogotenente ge- 
nerale del regno ». « Del regno », non « del re ». 

Dal giorno del trapasso dei poteri Vittorio Emanuele non era più re; 
i notai rogavano gli atti in nome del ” luogotenente del regno ”, cioè 
di un’entità astratta, se non addirittura di un’espressione geografica. 

Il trono era vacante; anche se il referendum avesse data la maggio- 
ranza dei voti alla monarchia, la Costituente avrebbe potuto benissimo 
disporre della Corona a suo arbitrio; o perpetuare una reggenza, magari 


borghese, come la pensava Togliat- 
ti, o magari affidarla ad una per- 
sona di altro ramo o dinastia. 
(Già nei suoi pronostici per il 1946 
un popolare astrologo aveva letto 
nelle stelle: « Gli astri danno Um- 
berto spacciato (Marte e Saturno in 
congiunzione). Ma può darsi che gli 
uomini si pronuncino per la repubbli- 
ca, mentre gli astri tengono in serbo 
la monarchia. Infatti l'oroscopo del 
duca di Pistoia lo designa come l’uo- 
mo ad hoc. Egli è salvo da ogni peri- 
colo: Marte dei Gemelli dona tatto e 


scaltrezza >». 
C'era un solo rimedio a questa si- 


tuazione; trasformare il principe luo-° 


gotenente ope legis in sovrano. Que- 
sto non . leva dire naturalmente che 
il nuovo sovrano si sarebbe sottratto 
all'impegno da lui assunto in confron- 
to del referendum e della Costituen- 
te; i suoi poteri sarebbero rimasti 
identici a quelli del luogotenente gene- 
rale; ma era chiaro che se dal refe- 
rendum fosse uscita la monarchia egli 
si trovava senz’altra designazione e 
per forza' di legge il re costituzionale 
d’Italia. Così giudicarono, consultati, 
alcuni giuristi autorevoli, fra cui Or- 
lando e Bonomi. Fu chiesto e ottenu- 
to il consenso degli alleati, tutti i par- 
ticolari dell’abdicazione furono con- 
cordati con essi. 


«Non siamo più il re e non 
e i ne e n 


possiamo contare su di lui” 


A MATTINA del 9 maggio 1946 
Umberto giunse a Napoli con l’ae- 
reo personale dell'ammiraglio Stone. 
Il suo era in riparazione; e non c’era 
stato il tempo di chiederne un altro 
al ministero dell'Aria; o non s’era vo- 





I due capitoli 


già pubblicati 


UESTO è il terzo capitolo 

sulla fine della Monarchia e 
sulla nascita della Repubblica. 
Nel primo capitolo (n. 10) sono 
state descritte le condizioni del- 
la Monarchia dopo l’armistizio 
e come si arrivò alla luogote- 
nenza. Nel secondo capitolo 
(n. 11) è stato tratteggiato un 
ritratto di Umberto e sono stati 
analizzati i suoi rapporti coi 
partiti politici. Ormai il mo- 


mento del referendum istituzio- 
nale s’avvicinava. Dopo i primi 
mesi ambigui della luogotenen- 
za vennero le elezioni ammini- 
strative e apparve chiaro che i 
Savoia erano spacciati. 





luto per non suscitare sospetti. Andò 
difilato alla villa Rosebery a Posilli- 
po, ove la famiglia reale era venuta 
ad abitare da Ravello, dopo il trasfe- 
rimento dei poteri, ribattezzandola 
villa Maria Pia. Questo trasferimento 
aveva insospettito gli alleati; teme- 
vano chissà che man sgÌ, con la po- 
polosa monarchica ci così sotto- 
mano. E prendendo pretesto dell’im- 
minente visita a Napoli del re d’In- 
ghilterra, ‘al quale si voleva evitare 
l'incontro o anche solo la vicinanza 
con il re vinto (re Giorgio sarebbe 
stato ospitato nella villa accanto, do- 
ve risiedeva l’ammiraglio Cunnin- 
gham), dissero con le brusche a Vit- 
torio Emanuele di sl e e cercarsi 
un’altra casa più lon , Il re su- 
bì di malissima voglia. Accusò anche il 
figlio di non avergli saputo evitare 
questo che chiamò « amarissimo ca- 

ce », 

«Il luogotenente si è completa- 
mente dimenticato di not», disse a 
runas, sardo, suo devotissimo, e- 
tario generale al ministero d îl E- 
Steri, che aveva dovuto l’or- 
dine perentorio di sgombero. « Non 
siamo più il re d’Italia e non possia- 
mo più contare su di lui». 

Il re, la regina e il seguito si tra- 
Sferirono nella villa Guariglia a Rni- 
to, sulla strada che da Napol! va a 


ELLA PATO 
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Sorrento, ove avevano abitato fino a 
pochi giorni prima membri del CLN. 
Il viaggio fu fatto con una macchina 
scassata; il guidatore temeva di non 
farcela con le gomme e aveva appe- 
na la benzina bastante al breve viag- 
gio. Giunto alla villa, Vittorio Ema- 
nuele uscì col Prunas su un balcone 
affacciato all’apicco vertiginoso sul 
mare. Disse: «Se mi buttassi giù da 
questa roccia... ». Una pausa. « Farei 
tutti contenti». Ma evidentemente il 
luogotenente non si era dimenticato 
del vecchio padre; e tanto si agitò cul 
Mac Millan che gli ottenne di torna- 
re, con la famiglia ed il seguito, alla 
villa Maria Pia dopo la partenza di 
re Giorgio. 


Vittorio Emanuele abdica 





ricordando Carlo Alberto 





ICEVO che la mattina del 9 mag- 

gio del '46 Umberto giunse a Na- 
poli, e andò subito alla villa. Era la 
seconda volta che il luogotenente ci 
andava; c’era stato l’anno prima, 
quando aveva voluto portare perso- 
nalmente ai vecchi genitori la noti- 
zia della morte in prigionia della so- 
rella Mafalda. Solo da pochi giorni, 
Vittorio Emanuele sapeva dell’abdi- 
cazione; e in quel breve tempo s’era 
preparato in fretta alla partenza per 
l'esilio da cui non sarebbe più tornate. 
S'era concordato il passaggio, per la 
famiglia ed il seguito ed i bagagli, 
sull’incrociatore ” Duca degli Abruz- 
zi”, che doveva recarsi nei mari d’o- 
riente per imbarcare prigionieri che 
rimpatriavano. Al Consiglio dei mi- 
nistri che si riunì il giorno dopo, 
Scoccimarro chiese con minaccioso 
cipiglio al ministro della Marina de 
Courten come mai si fosse permesso 
di mandare in esilio gli ex regnanti 
sopra una nave della marina da guer- 
ra senza sentire il parere del Consi- 
glio dei ministri. 

De Courten rispose che alla richie- 
sta del luogotenente, se nell’eventua- 
lità di un’abdicazione ci sarebbe stata 
una nave per il trasferimento dei so- 
vrani, aveva accertato che l’incrocia- 
tore ” Duca degli Abruzzi” stava per 
intraprendere un viaggio alla volta 
dell'Egitto; non c’era deviazione di 
rotta, e aveva risposto affermativa- 
mente. «Del resto» aggiunse de 
Courten, «pochi giorni fa un emi- 
nente cofnpagno di Sua Eccellenza 
Scoccimarro, Velio Spano, mi ha 
chiesto se potevo dargli un passag- 
gio per la Sardegna; e gliel'ho con- 
cesso senza difficoltà. Infatti, ogni 
volta che mi sia possibile, cerco di 
appagare richieste di questo genere 
che ogni cittadino, in questi tempi 
di difficili traffici, mi faccia perve- 
nire ». 

Arrivato Umberto alla villa, fu 
mandato a chiamare un notaio. Ac- 
corse il notaio Angrisani, con un fo- 
glio di carta da bollo da 12 lire. Il re 
prese la penna e scrisse di sua mano 
sul foglio la formula, con quella sua 
grafia dalle maiuscole svolazzanti, un 
po’ tremante. Scrisse: <« Abdico alla 
Corona del Regno d’Italia in favore di 
mio figlio Umberto di Savoia Principe 
di Piemonte ». 

Commentò, con la rigida pignole- 
ria che era sempre stata nel suo ca- 
rattere: «Il testo dell’abdicazione è 
lo stesso che fu adottato da Carlo 
Alberto. Lo ricordo perfettamente ». 
Firmò di traverso. 


De Gasperi fece finta di non 
saper nulla dell’abdicazione 


ELL’APPORRE la data sbagliò la ci- 

fra del giorno; aveva scritto un sei, 
corresse con un gran nove, calcando 
la penna più volte sul segno, Il notaio 
uscì, padre e figlio restarono ancora 
a lungo nello studio. Nella stanza ‘ac- 
canto attendeva la regina, vestita a 
lutto, il ministro de Courten, l’ammi- 
raglio Stone, venuto, come disse, a 
titoio assolutamente privato. Mi han- 
no detto che quando la porta dello 
studio si aprì, e comparve sulla soglia 


7, 


L’ATTO DI ABDICAZIONE 





l’alta figura di Umberto, pallidissimo, 
l'ammiraglio Stone lo salutò con fret- 
toloso sorriso: « Your Majesty... ». Si 
vantò poi che avea voluto essere il 
primo a chiamare il nuovo re col suo 
titolo. Breaking a record. 

Umberto. restò fino alla parten- 
za. Poco dopo le sette di sera un mo- 
toscafo attraccò al pontile della villa. 
Non c’era un fotografo. Umberto ab- 
bracciò la madre, che mormorò 
« Adieu, Bepo »; e si mise sull’attenti 
davanti al padre che gli porse la ma- 
no. La lancia si allontanò, sull'acqua 
liscia del golfo raddolcita nel crepu- 
scolo. Dalla punta scogliosa presso 
Giuseppone a Mare s’era raccolto un 
piccolo gruppo di gente minuta, pe- 
scatori, popolani, sventolarono i faz- 
zoletti. 

Umberto tornò a casa tardi la se- 
ra, e qualcuno alla reggia temette di 
un incidente all’aereo. L’indomani 
mattina alle sette volle ascoltare la 
messa nella cappella dell’Annunziata 
del Reni al Quirinale; sui due ingi- 
nocchiatoi al centro della cappelletta 
Umberto e Maria Josè iniziarono in 
assorta preghiera il loro breve tem- 
pestoso regno. Nel pomeriggio comin- 
ciò a radunarsi gente davanti alla 
reggia; poco dopo la piazza era pie- 
na, popolo, mutilati che salutavano 
con le stampelle alzate; fu stesa a mo' 
di tappeto sul balcone una grande 
bandiera stemmata, uscirono più vol- 
te a ringraziare col tradizionale sor- 
riso il re, la regina, i principini. Di- 
cono che rientrando dopo l’ultimo sa- 
luto Umberto si trovò a passare per 
la sala del trono; guardò quella gof- 
fa poltrona, piccola, rossa e oro, in 
cima a tre gradini, come fatta su mi- 
sura per il vecchio re che si avviava 
all'esilio; e mormorò: «Come potrei 
amare questo trono? ». 

Lo stesso giorno si radunò il Consi- 
glio dei ministri. Fu tempestosissimo. 
De Gasperi, come se fosse sorpreso 
anche lui dall’avvenimento, con voce 
che fu definita untuosa e serafica, 
cominciò a dire che la cosa gli era 
stata vagamente accennata più volte. 
solo ieri aveva avuto notizia dell’ab- 
dicazione e della partenza degli ex 
sovrani per l’Egitto. Poi legge una 
lettera dell'ammiraglio Stone, che gli 
dice che l’abdicazione non comporta- 
va alcun commento o azione da parte 
della commissione alleata « in quanto 
non tocca per nulla i poterî costitu- 





zionali del principe Umberto». E infi- 
ne una lettera di Umberto che di- 
chiara che l’avvenuta successione non 
muta i poteri costituzionali da lui e- 
sercitati come luogotenente nè modi- 
fica in alcun modo l’impegno da lui 
aezsunto in confronto del referendum 
e della Costituente, fino alla decisio- 
ne della consultazione popolare. 


Il re di maggio incomincia 
il suo giro per le elezioni 


ALTO’ SU Togliatti, secco, perento- 

rio, ma con accesa passione. Fino 
allora pareva avesse considerata la 
questione istituzionale con un certo di- 
stacco; ora esplodeva, parlava di vio- 
lenta e brutale violazione del patto 
della tregua istituzionale concordato 
con i partiti, di violazione degli im- 
pegni assunti verso il popolo: «I Sa- 
voia », disse, « sono incapaci di essere 
costituzionali ». Per conto suo non si 
ritiene più vincolato a quel patto, 
concluso con presupposti di buona fe- 
de che sono venuti a mancare; e da 
ora in poi si vedrà costretto ad ac- 
centuare la propaganda personale 
(sottolinea, personale) contro Umber- 
to. « Alle manifestazioni per il nuo- 
vo re, faremo manifestazioni e mobi- 
litazioni contrarie ». 

Anche l’atteggiamento di Umberto 
cambiò improvvisamente. Fino al- 
lora aveva fatto soltanto opera pura 
e semplice di luogotenente, come ti- 
moroso di varcare in qualche modo 
i limiti delle sue competenze. Aveva 
lasciato fare gli altri, propaganda 
e persuasione, ” senza opporsi nè as- 
sentir”, come la principessa della 
leggenda del Carrer; e dava così scar- 
so incoraggiamento a quelli che si 
agitavano per lui che, come ho nar- 
rato, molti di essi lo accusavano di 
tiepidezza e di fatalismo. Assai più 
attiva era stata dopo il suo arrivo 
dalla Svizzera la principessa Maria 
Josè; per certo che già in Svizzera 
avesse preso contatti con Concetto 
Marchesi; qui a Roma continuava a 
fare sondaggi nel campo delle sini- 
stre, facendo balenare l’idea di una 
monarchia socialista come quelle dei 
paesi del nord ove si era creato un co- 
Sì sicuro equilibrio fra le forze popo- 
lari e le garanzie offerte dalla tradi- 
zione monarchica. . 


LAVERITA SUL 2 GIUGNO 


COME POTREI AMARE IL TRONO? 


X* Questo disse il re di maggio rientrando al Quiri- 
nale dopo l’abdicazione di Vittorio Emanuele III 


et: 


Ora, divenuto re (uno strano re ve- 
ramente, che s'impegnava a conser- 
vare gli stessi poteri di un luogote- 
nente) si indusse, o si lasciò indur- 
re, a prendere una parte più attiva 
nell’imminenza del referendum, usci- 
re dal Quirinale, di andare a farsi 
vedere nel Mezzogiorno e nel Setten- 
trione. 

«Diranno che io faccio un giro e- 
lettorale », disse Umberto, ma si ac- 
conciò a farlo; per quanto dichiaras- 
se più volte agli intimi che non si 
aspettava di riuscire vittorioso; vin- 
citore sì, ma con un lieve margine di 
voti. In questo caso, diceva, io inten- 
do proporre al popolo un secondo re- 
ferendum a distanza. A quei suoi con- 
siglieri che gli dicevano che non è il 
momento di porre riserve di questo 
genere rispondeva: « Desidero che si 
sappia che io non compro la Corona». 
E dopo il viaggio a Genova, ove fu 
accolto da una piazza gremita con 
applausi e fischi insieme, preparò un 
proclama agli italiani (31 maggio) nel 
quale si impegnava, in caso di riaf- 
fermazione dell’istituto monarchico, 
una volta che la Costituente avesse 
assolto il suo compito, di sottoporre 
ancora agli italiani la domanda a cui 
essi erano chiamati a rispondere il 
2 giugno. « Allora molte passioni si 
saranno placate; molti che oggi sono 
perplessi avranno avuto il tempo per 
fare una scelta ponderata ». Tornò la 
sera del 31 maggio a Roma, nè più 
sereno nè più eccitato. Aveva sorriso 
a tutti (« credete sia facile sorridere 
sempre? » disse un giorno), aveva 
stretto migliaia di mani, salutato vec- 
chiette, baciato bimbi. Ma aveva 
sempre pensato che un re non do- 
vrebbe andare in giro come un can- 
didato qualunque nè avvilire sulle 
piazze la regalità; e di quella affet- 
tuosa pressante familiarità, delle fol- 
le trepidanti e pressanti, dei giova- 
notti che l'avevano issato sulle spalle, 
delle donne che avevano cercato di 
abbracciarlo, era rimasto forse più 
urtato che comm. sso. 

Conviene dire, tornando un pas- 
so indietro, che soltanto agli inizi 
del ’46 fu fatta la scelta fra i vari 
progetti, come risolvere la questione 
della forma dello stato, in armonia 
con la creazione della Camera Costi- 
tuente. Le tesi in contrasto erano tre. 
Si parlava di referendum, cioè ap- 
pello diretto al popolo che scegliesse 
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fra monarchia e repubblica. Si par- 
lava di elezione pura e semplice della 
Costituente, a cui sarebbe spettato 
votare sulla repubblica o sulla mo- 
narchia, oppure, terza tesi, che avreb- 
be prociamato la monarchia o la re- 
pubblica soltanto alla fine dei suoi 
lavori. Inoltre, accettando la duplice 
elezione, cioè il referendum e l’elezio- 
ne alla Costituente, c’era chi vole- 
va farle coincidere nello stesso gior- 
no, c’era chi proponeva di ritardare 
il referendum di alcuni mesi. 


L’ombra della Convenzione 


sul Consiglio dei ministri 





ATTO CURIOSO, tutti i partiti e le 

correnti si trovarono d’accordo sul 
referendum disgiunto dall’elezione alia 
Costituente, e sull’affrettare le due 
votazioni al più presto possibile. Da 
parte monarchica si pensava agli ini- 
zi che ‘un ritardo del referendum fos- 
se utile e conveniente; bisognava a- 
spettare il rimpatrio dei prigionieri 
di guerra e che i reduci tornati da 
poco fossero iscritti nelle liste elet- 
torali e dare modo ai dubbiosi di af- 
fezionarsi al nuovo re. Ma poi si pen- 
sò che i voti dei prigionieri e dei 
reduci erano una incognita su cui non 
c'era da fare molto conto. E nell’in- 
certezza, come i diversi partiti sareb- 
bero stati rappresentati alla Costi- 
tuente, consideravano il rischio che 
la Costituente si erigesse in conven- 
zione e potesse come tale dichiarare 
decaduta la monarchia, senza altra 
forma nè appello al popolo. 

All’estrema sinistra si pensava la 
stessa cosa. Non si sapeva che cosa 
potesse uscire da un’Assemblea, dopo 
una discussione di mesi, con il peri- 
colo di compromessi e di ricatti da 
parte di questo o quel partito. « Sul 
piano del referendum », diceva Nen- 
ni due mesi prima del 2 giugno, <ab- 
biamo la vittoria in pugno, ma igno- 
riamo ciò che possa uscire dai lunghi 
ed estenuanti negoziati della Costi- 
tuente ». Della stessa opinione erano 
i liberali; per quanto pensassero che 
De Gasperi nel suo intimo fosse fa- 
vorevole alla monarchia, temevano 
che dopo l’elezione della Costituente 
potesse pensare a mercanteggiare con 
l'estrema sinistra la sua adesione alla 
repubblica. La Democrazia Cristiana 
per lo stesso motivo considerava con 
apprensione l’eventualità che la deci- 
sione sulla forma dello stato potesse 
uscire dalla Costituente. 

Togliatti riassunse così la situa- 
zione: «Il referendum toglie De Ga- 
speri da un brutto impiccio, ma 
conviene anche a noi. Con un refe- 
rendum popolare la monarchia può 
essere più facilmente battuta; c’è il 
vantaggio che la repubblica sarà pro- 
clamata subito ed è esclusa la possi- 
bilità che la Democrazia Cristiana ce 
la possa vendere in sede di Costi- 
tuente. D’altra parte, se la monarchia 
vince per un piccolo scarto, siamo in 
grado noi di vendere a De Gasperi il 
nostro appoggio ». Ma veramente To- 
gliatti rinunziò piuttosto a malincuo- 
re all'idea un po’ romantica di una 
Costituente-Convenzione, che mette- 
va fuori il re senza tante storie. E 
infine l'ammiragiio Stone aveva det- 
to al re che anche gli alleati pensa- 
vano che il referendum si dovesse 
fare subito. 


Ancora una volta Orlando 





suggerì una frase fatale 
i OSI’ IL 16 MARZO uscì il decreto 
legislativo luogotenenziale che pro- 
mulgava il referendum sulla forma 
istituzionale dello stato, a cui il popolo 
sarebbe stato chiamato contempora- 
neamente alle elezioni per l’assem- 
blea costituente. Si attribuisce ad Or- 
lando il testo del decreto. Si sa che 
il venerando giurista, chiamato da 
Vittorio Emanuele III il luglio 1943 
a compilare i proclami che sarebbero 
stati letti il 25 luglio dal re e da Ba- 
doglio, ci aveva fatto cader dentro 
quelle parole, «la guerra continua » 
e «l’Italia mantiene fede alla paro- 
la data» che furono poi motivo di 
così lunga polemica, di accuse di tra- 
dimento. Ora nel decreto del 16 mar- 
zo, se l’ha scritto lui, ha messo pa- 
role che si rivelarono altrettanto fa- 
tali: la frase « qualora la maggioran- 
za degli elettori votanti si pronunci 
a favore» della monarchia o della 
repubblica, etc; fondandosi sulla qua- 
le da parte monarchica si affermerà 
che i repubblicani non hanno rag- 
giunto nelle elezioni la maggioranza 
del cinquanta per cento più uno, si 
accuserà il governo De Gasperi di 
avere violato le leggi e falsato i ri- 
sultati dell’elezione, rimarrà a lungo 
nel giudizio di molti l'opinione che la 
proclamazione della repubblica non 
sia avvenuta correttamente. Ma di 
questo dirò nella prossima puntata. 
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IL GINEMA ITALIANO SGRICGHIOLA 


CAMBIALI DI CELLULOIDE 


* Le cattive leggi, i produttori avventuro- 
SI, oli attori voraci, avviano per la secon- 
da volta verso il crack il cinema italiano 





di MINO GUERRINI e ENRICO ROSSETTI 





RA POCHI GIORNI, il 31 dicembre, il cinema italiano non avrà più una legge 

che ne regoli la produzione. Scade infatti quella del 1949 già prorogata di un 
annò, che ha trasformato profondamente le caratteristiche della nostra cinemato- 
grafia, favorendo l’aumento della produzione e rendendo possibile una delle più 
spettacolose speculazioni finanziarie di questo dopoguerra: quella dei documentari. 

Una cosa è certa: nel momento in cui i ministri del Tesoro e delle Finanze ap- 
paiono restii a concedere un’altra proroga alla vecchia legge in attesa che la nuo- 
va venga discussa in Parlamento, il cinema italiano sembra avviarsi verso un 
crack spettacoloso. 

Siamo forse alla vigilia di un nuovo 1923, quando la chiusura del credito ban- 
cario distrusse la nostra industria cinematografica che anche allora sembrava una 
grande industria? Alcuni fenomeni, come l’eccentricità delle attrici, e l'eccesso dei 
compensi, fanno pensare che il cinema italiano stia percorrendo una parabola 
che già percorse più di trent'anni fa. 

Il nostro critico cinematografico, Alberto Moravia, ha esposto in prima pagina 
i lineamenti della crisi estetica e politica di cui soffre la cinematografia italiana. 
Noi qui intendiamo invece accennare alle condizioni finanziarie di una industria 
di importanza nazionale. Ne viene fuori un quadro che interessa però non solo 
l'osservatore di fenomeni economici; ma anche chiunque si interessi alla crisi mo- 
rale di cui il nostro paese dà segno. 

Il nostro cinema esiste, forse è ancora vitale, ma è ammalato moralmente. Le 
assurdità finanziarie che lo riguardano derivano soprattutto dalla profonda crisi 
morale di coloro che dopo gli spontanei successi del dopoguerra lo hanno scelto 
come campo di aride e fruttuose speculazioni. 


C'è aria di liquidazione. Verso la fine dell’estate, la Minerva Film, una delle 


ditte piu grosse del cinema italiano, si 
trovò sull’orlo del fallimento, salvata 
da un provvidenziale intervento della 
Banca del Lavoro che le aprì un conto 
di 500 milioni. L'autunno era appena 
cominciato cuando i produttori Ponti 
e De Laurentiis annunciarono il loro 
divorzio. All’incirca in quegli stessi 
giorni Cinecittà diede notizia dell’im- 
minente cessione dei propri terreni 
del Quadraro e del possibile trasferi- 
mento tra Castelporziano e Castelfu- 
sano. Renato Gualino, cioè la Lux 
Film, annunciava intanto che avreb- 
be sosveso la nroduzione limitandosi 
ai noleggio. 


A SITUAZIONE del cinema it&îîàmo 

è fallimentare ma, ciò che è assur- 
do, il cinema italiano proprio nel mor. 
mento in cui dà l’imvressione “îîun 
colossale disastro finanziario è anco- 
ra terreno favorevole ner buone spe- 
culazioni. Questo accade nella produ- 
zione vera e pronria di film a lungo 
metraggio e questo succede, in manie- 
ra più clamorosa, per i documentari. 

Dal 1950 al 1954 la produzione ita- 
liana ha portato i suoi investimenti 
da sette miliardi e mezzo a trenta- 
cinque miliardi (diciassette nel 1951, 
ventitre nel 1952, trenta nel 1953); 
di pari passo, in una preoccupante 
spirale si è andato aggravando-il de- 
ficit. Le cifre di questo deficit? L’ul- 





timo dato, fornito dall'avvocato Ei 
tel Monaco, presidente dell’ANICA 
(l'associazione degli industriali del ci- 
nema), denuncia per la sola gestione 
1954 un passivo di tre miliardi; som- 
mando a questo vassivo quello degli 
anni precedenti, lo scoperto del cine- 
ma italiano si può calcolare (è dif- 
ficile esprimere una cifra esatta, per 
la nebulosità dei dati ufficiali, e per 
la stessa natura dell'impresa cinema- 
tografica) tra i quindici e i trenta 
miliardi. 

Più facile è fare i conti spiccioli 
il costo medio del film italiano nel 
1954 è stato di 170 milioni, l'incasso 
medio lordo sul mercato nazionale di 
200 milioni, il ricavo per il produt- 
tore (circa il 40 ner cento, premi go- 
vernativi compresi) 80 milioni. Dal 
1946 al 1953 solo un quinto dei 685 
film prodotti ha raggiunto il pareg- 
gio; e la situazione non è di molto 
migliorata in questi ultimi tempi. 

Chi paga questo deficit? Chi ci ri- 
mette? E perchè si continuano a pro- 
durre film? 

La spiegazione sembra assurda: sl 
continuano a produrre film, e in nu- 
mero sempre maggiore, proprio perchè 
sono passivi e non ci rimette nessune 
o quasi. Chi ci rimette non appartiene 
al mondo del cinema o per lo mano 
ne fa parte solo di passaggio. C'è | 
colonnello che investe i suoi AE 
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del ci- 
estione 


Gina e i cani 


Roma. L’attrice Gina Lollobri- 
gida nel giardino della sua 
nuova villa sull’Appia Antica. 


per aprire la carriera di attrice alla 
figlia (quindici milioni svaniti, è un 
fatto vero: il film non ha nome per- 
chè non è stato mai neppure inizia- 
to), c'è l'industriale inesperto e in- 
cauto che conosce poco e male la 
realtà di una speculazione cinemato- 
grafica (come i fratelli Chiminelli, 
che dovettero vendere il loro palazzo 
e ipotecare la loro conceria di Bas- 
sano per far fronte alle enormi spese 
e al deficit di decine di milioni del 
film ” Camicie Rosse ”). I grossi pro- 
duttori non .perdono quasi mai: nel 
f&iopoguerra soltanto l’architetto Salvo 
d'Angelo è stato messo fuori circo- 
lazione dal fallimento della sua Uni- 
versalia. Per gli altri anche un falli- 
mento può significare una vantaggio- 
sa operazione finanziaria. Quale ban- 
ca avrebbe convenienza a far fallire 
un produttore? Senza ricavare neppu- 
re una lira, perderebbe anche la spe- 
ranza di ricuperare un giorno una 
parte del suo credito. 


A CRISI del cinema italiano si ac- 

centua via via che lo spirito d’av- 
ventura si sostituisce a sani criteri 
economici. Ne deriva una situazione 
di cui soprattutto risentono le ditte 
più accreditate. Dietro la vita fasto- 
sa dei produttori avventurosi c’è il 
vuoto finanziario, c'è un mare di 
cambiali. Questi produttori non han- 
no mai un patrimonio privato: i loro 
averi sono nel caso migliore intestati 


Vittorio De Sica 100.000.000 per film 
Gina Lollobrigida 80.000.000 per film 
55.000.000 per filà 
40.000.000 per film 
Silvana Pampanini 30.000.000 per film 
Gabriele Ferzetti 20.000.000 per film 
15.000.000 per film 
6.000.000 per posa 

2.500 al giorno 


Sophia Loren 
Alberto Sordi 


Dawn Addams 
Totò 
Una comparsa 


Fernandel . 
Martine Carol 


60.000.000 per film 
40.000.000 per film 
Michèle Morgan 35.000.000 per film 


alla moglie, oppure sono nascosti die- 
tro lo schermo delle società per azioni 
fittizie. Ce ne sono che hanno crea- 
to una società per la villa al mare, 
una per l'appartamento in città, una 
per l’automobile, una, magari, ver le 
posate d’argento. 

Un film, è noto, si fa sempre con 
le cambiali. In molti casi, il procedi- 
mento è questo: il produttore proget- 
ta di fare un film del costo effettivo, 
mettiamo, di 50 milioni. Scelto il sog- 
getto, fa preparare una sceneggiatu- 
ra, recluta alcuni attori di richiamo, 
e su questa base ottiene da una casa 
di noleggio un anticinvo. E’ a questo 
punto che il produttore si rivolge al- 
la Banca del Lavoro, unica autoriz- 
zata ad effettuare crediti cinemato- 
grafìci. Questa banca, ormai ricca di 
esperienza, è certamente in grado di 
valutare il costo di un film; ma con 
l'aumento della produzione, con le 
difficoltà di controllare analitica- 
mente tutte le voci, diventa possibile 
per il produttore far passare un pre- 
ventivo maggiorato. Ci sono film, per 
esempio quelli storici, di cui è diffi- 
cile stabilire i costi della manodope- 
ra, delle comparse, delle trasferte. 
Così si sono dati casi in cui un film 
preventivato 100 milioni è costato sol- 
tanto la metà. 

La Banca del Lavoro a questo punto 
sconta gli effetti che il produttore ha 
ottenuto dal noleggio e a sua volta 
interviene con un’apertura di credito 


Per ragioni fiscali gli 
attori americani per- 
cepiscono i loro gua- 
dagni quasi sempre 
sotto forma di per- 
centuale sul costo 0 
sugli utili del film: le 
paghe massime si ag- 
girano tuttavia sui 
150.000 dollari (90 mi- 
lioni di lire). Il 70% 
di questa cifra è pre- 
levato dal fisco. Una 
comparsa guadagna 
15 mila lire al giorno. 


. 
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TRATTI 


DI Lo PRE 


che alcune volte può arrivare fino al 
60 per cento del preventivo. Natural- 
mente, l’istituto di credito non accet- 
ta mai nella sua intierezza le cifre 
preventivate; ma facciamo un esem- 
pio: ammettiamo che un preventivo 
di 100 milioni sia ridotto dalla banca 
a 80. In questo caso, il produttore 
ottiene 48 milioni, ai quali può ag- 
giungere facilmente i due che gli 
mancano. 


IAMO ARRIVATI al grande momen- 

to del produttore. I soldi ci sono, il 
film sta per essere iniziato, ma per lui 
non si tratta di condurre a termine 
un’operazione aritmetica. Un produt- 
tore ha sempre nel suo cassetto cam- 
biali che attendono di essere onorate: 
almeno due quinti del denaro ottenuto 
se ne va in questa operazione. Senza 
mettere nel conto i denari che molto 
spesso vengono subito impiegati in 
spese personali, è chiaro che nel mi- 
gliore dei casi ner il nuovo film non 
resta che una somma insufficiente. 
E' difficile fare ipotesi in questa ma- 
teria, ma una cosa è certa: per far 
fronte alla differenza non: resta che 
ricorrere ad altre cambiali. Ed è ap- 
punto su questo giro di cambiali che 
la cinematografia italiana cresce su 
se stessa. 

Queste cambiali hanno una garan- 
zia molto labile: la garanzia della 
speranza. Si svera di imbroccare un 
film come ” Pane amore e fantasia ”, 
e nel caso peggiore ci si propone di 
trovare un nuovo soggetto che renda 
possibile un nuovo preventivo da pre- 
sentare al noleggio, e alla Banca del 
Lavoro. E’ una catena eterna di an- 
ticipi che tappano vecchi buchi e ne 
aprono di nuovi e sempre più grossi. 

Il cinema italiano diventa così una 
specie di totocalcio. C'è chi vince 
molto e c’è chi non vince nulla. E 
non si rischia niente, perchè più 
grosso è il debito più i creditori si da- 
ranno da fare per tenere in piedi il 
debitore, per paura che il suo tra- 
collo produca una frana che travolga 
tutti. Per assurdo si potrebbe conclu- 
dere che la nostra cinematografia va 
avanti e diventa sempre più grossa 
non per i meriti di chi guadagna, ma 
per chi non guadagna e si trova co- 
stretto a mantenere in piedi un ca- 
stello di carta. 

Fino a quando? Coll’aumentare dei 
debiti e dei protesti non resterà che 
l'intervento dello Stato. Scomparsi i 
colonnelli, gli industriali che buttano 
via alcune centinaia di milioni, ma- 
gari con sottintesi galanti, è difficile 
dire da quale altra parte la cinema- 
tografia italiana possa aspettare la 
salvezza. 

Sperare nelle esportazioni? Un film 
di medio valore internazionale non 


costa oggi in Italia meno di 300 mi- 
lioni; di questi, sul mercato nazio- 
nale, il produttore potrà contare di 
ricuperarne in media 160. Anche con 
i calcoli più ottimistici, è difficile po- 
ter prevedere di coprire con le ven- 
dite all’estero i 140 milioni che resta - 
no di disavanzo. Tanto più che do- 
po la lusinghiera espansione degli ul- 
timi anni, oggi, a detta di Emanueie 
Cassuto, direttore generale di Unita- 
lia Film, l’organizzazione per la dif- 
fusione del cinema italiano all’estero, 
si stanno manifestando i segni di un 
pericoloso regresso: il pubblico stra- 
niero sembra apprezzare molto poco 
gli ultimi stanchi e stereotipati pro- 
dotti del nostro cinema. 

Si potrebbe ridurre i costi di produ- 
zione, in realtà assai alti. L’ANICA 
sta studiando il problema. Ma come 
si può eliminare la concorrenza tra 
gli indisciplinati produttori italiani? 
Come si può costringerli a mantenere 
in limiti molto più bassi le paghe de- 
gli attori (elemento che incide talvol- 
ta per più di un terzo sul costo di 
un film), quando soltanto col nome 
di un attore di richiamo si può esser 
certi di far accettare il proprio film 
dagli esercenti e di ottenere i preziosi 
anticipi del noleggio? L’ANICA farà 
un buco. nell’acqua. E al cinema ita- 
liano forse resteranno due vie: il gros- 
so film spettacolare, tipo Ulisse” o 
"Guerra e Pace”, pagato tutto o in 
massima parte dagli americani, o il 
film "napoletano”, tipo ’’Madunnel- 
la” o "Anima e core”, che saprà co- 
prire nei soli cinema della provincia 
il suo bassissimo costo. 


ER IL DOCUMENTARIO il discorso 

è diverso. Si tratta in realtà di truf- 
fa continuata, perfettamente legale, 
giacchè è stata una legge che ha of- 
ferto ad alcuni gruppi lo strumento 
per guadagnare, senza rischio, milio- 
ni su milioni. 

Vediamo di chiarire il meccanismo 
dell'operazione. Se il film a soggetto 
non è un bene commerciale (è una 
sorta di gettone che può vincere o 
perdere, può incassare, da coprire le 
spese o no, indipendentemente dal 
suo costo), il documentario non è 
neppure un bene commerciale: non 
ha mercato. Gli esercenti di sale ci- 
nematografiche sarebbero contenti di 
non proiettarlo, il pubblico contentis- 
simo di non vederlo. 

In Italia, unica nazione al mon- 
do, è stato creato un mercato for- 
zoso e fittizio per i documentari: si è 
cioè obbligato ner legge gli esercenti 
a proiettarli e il pubblico a. soppor- 
tarli. Inoltre, in favore del documen- 
tario lo stato ha ceduto una parte 
dei suoi diritti erariali: secondo il 


merito, il 3 o il 5 per cento degli in- 
cassi di ogni spettacolo in cui il do- 
cumentario appaia. 

Quando fu varata la legge, la pro- 
duzione italiana dei documentari era 
quasi inesistente. Chi avrebbe avuto 
interesse a farne, in pura perdita? 
Ma già dal ’49 i documentari proiet- 
tati salivano di colpo a 311, per diven - 
tare 488 nel ’53, circa 600 lo scorso 
anno. Al momento attuale, 700 docu- 
mentari già ultimati fanno la coda 
davanti agli sportelli della Commis- 
sione Tecnica. Applicando la legge, il 
Governo italiano ha dato l’anno scor- 
so 7 miliardi e 400 milioni ai produt- 
tori dei documentari e delle attualità. 
Una cifra leggermente inferiore è in- 
vece andata a quelli dei film a sog- 
getto, secondo la formula del 10 e 
del 18 ner cento. 

Sono soldi, questi, nostri, di tutti i 
cittadini italiani che hanno compra- 
to un biglietto per-andare al cinema. 
Abbiamo pagato 7. miliardi e 400 mi- 
lioni i documentari (noiosi, in mag- 
gioranza) che siamo stati costretti a 
vedere; altrettanto per i film a sog- 
getto, ognuno dei quali costa in me- 
dia 200 voite più di un documentario. 

Il costo medio di un documentario 
va da un milione (in bianco e nero) 
fino a due milioni e mezzo (a colori). 
Prendiamo l’esempio di un documen- 
tario in bianco e nero che abbia ot- 
tenuto il premio del 3 per cento. Per 
una sfortunata coincidenza questo 
documentario è stato abbinato a un 
film nazionale che incassa in Italia 
una cifra piuttosto bassa: 130 milioni. 
Al produttore del film, fra percentua- 
li e rimborsi, andranno in tutto circa 
50 milioni, con una perdita di parec- 
chie decine di milioni, dati i costi mi- 
nimi e medi di un film. Al produttore 
del documentario andranno 4 milioni, 
con un margine utile di 3 milioni. 

La Documento Film, l’Astra, la In- 
com, la SEDI sono state le società che 
si sono divisa la massima parte dei 
miliardi che lo Stato ha regalato ai 
produttori di documentari: ad una 
sola di esse sarebbe andata, nel ’54, 
una cifra di oltre tre miliardi. 


PPURE lo stato italiano ha a di- 

sposizione un istituto per la produ- 
zione dei documentari, il LUCE, for- 
nitissimo di attrezzature tecniche mo- 
derne, dotato di circa 300 tecnici ci- 
nematografici, pronto a ricevere 
qualsiasi ordinazione. Ma la Presi- 
denza del Consiglio non commissio- 
na i documentari propagandistici al 
LUCE: li richiede alle società private 
che abbiamo citato. Finanzia ogni do- 
cumentario con una cifra che lascia 
al produttore un margine di guada- 
gno; approva il prodotto finito me- 


diante la Commissione Tecnica; ver- 
sa i milioni ricavati dalla circolazio- 
ne alla società nroduttrice. La quale 
quindi, oltre ad aver già guadagnate 
una prima volta sulla cifra ricevuta 
dalla Presidenza del Consiglio, conti- 
nua a ricevere denaro ver una im- 
presa che legalmente non è sua. 

E un documentario può incassare 
cifre ingenti, a seconda del successo 
del film cui è abbinato. Certi sono 
arrivati ad un massimo di oltre 30 
milioni. Il documentario ” Nasce un 
cinema” costò 800 mila lire e ha 
reso 20 milioni. Un guadago del 2500 
per cento, e non è un caso isolato 


A MERCE offerta in cambio del no- 

stro denare, raramente ha presen- 
tato un elevato livello di qualità. Il 
pubblico italiano ha dovuto soppor- 
tare, per giudizio unanime, i corto- 
metraggi più noiosi, viù insulsi e più 
sciatti. Solo poche volte ha visto do- 
cumentari scientifici o didattici, che 
sono quelli di maggior costo. Spesso 
invece si è trovata di fronte a docu- 
mentari d’arte: ma, qui, l'argomento 
ha una solida giustificazione econo- 
mica. ” Panoramicando sui quadri e 
sui libri d’arte” è diventato quasi, 
per essere quello di minor spesa, un 
indirizzo estetico: basta una lampa- 
da, una macchina da presa e qualche 
riproduzione. 

In realtà i documentari, per dare 
un utile, non hanno finora avuto bi- 
sogno neppure di essere proiettati: 
era sufficiente che fossero approvati 
dalla Commissione Tecnica e quindi 
abbinati a un film. 

Un produttore che voleva distribui- 
re alcuni documentari in Sardegna 
scrisse qualche tempo fa ad un agen- 
te di Cagliari, avvertendo che gli a- 
vrebbe mandato qualche cortome- 
traggio. Ma subito gli arrivò un te- 
legramma: ”Sospenda invio pellicole 
stop mandi solo titoli ”. Bastavano 
quelli: inseriti nel borderò, avrebbero 
figurato come regolarmente proiettati 
ad ogni effetto del rimborso erariale. 

A sentire quel produttore, pare che 
in Sardegna i documentari non ven- 
gano proiettati quasi mai, ma non per 
questo i sardi evitano di contribuire 
col loro denaro alla prosperità delle 
società produttrici di documentari. 

Anche nelle grandi città, del resto, 
quando in un cinema non proiettano 
il documentario, andate pure al bot- 
teghino e vi accorgerete che, nel fo- 
glio di programmazione della giorna- 
ta esposto, secondo le norme, in buo- 
na evidenza, oltre al nome del film e 
al numero di giornale di attualità, 
sta scritto anche il titolo di un do- 
cumentario. La cui copia, probabil- 
mente, non è neppure nella cabina 
dell’operatore. 
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DECADENZA | 
DEL RUGBY 


di MINIMO 





OMA. — Iaio, Bubi, Cecito, Gianvì, Nicky, Uccio, Gingio, 
Pechito, Memmo, Rudi, Cillo, Titto, Danni, Foffo e Lallo non 
giocano più a rugby. Alle due di domenica pomeriggio, mentre 


le squadre nazionali italiana e cecoslovacca sbucavano dal 


sottopassaggio dello Stadio Torino, essi erano tutti in tribu- 


na, seduti e incappottati. 


Un paio d’anni fa, qualcuno di loro sarebbe certamente sta- 
to in campo, e gli altri ai bordi del terreno, coperti di maglioni 
e sciarpe pittoresche. « Se volessimo fare una rappresentativa 
dei Parioli» osservò una ragazza che fu mascotte della Rugby 


Roma il primo anno che la squadra conquistò lo scudetto «se 


volessimo farla adesso, sarebbe una compagine di veterani. 


Mi ricordo quando, a Piazza 
Ungheria, la domenica mat- 
tina, all’uscita dalla messa, 
con i soli ragazzi che cì aspet- 
tavano, si poteva metter su 
almeno tre squadre di buona 
levatura. Il tempo passa, è vero, 
ma neppure i fratelli minori dei 
campioni giuocano più». «Sì, 
d'accordo» rispose un’amica, 
«però qualcosa è rimasto, la 
nazionale è «sempre elegante >. 
In camicia bianca e bianchi cal- 
zoni al ginocchio, i quindici ita- 
liani sul terreno erano compo- 
stamente fieri. I cechi, in ma- 
glia blu con guarnizioni gial- 
le e stella rossa sul petto, mu- 
tandine chiare e calzettoni gra- 
nata, avrebbero potuto indiffe- 
rentemente essere dei giocatori 
di calcio o dei ciclisti. 

Una divisa di classe è quin- 
di l’unico retaggio rimasto al 
rugby italiano di quell’epoca in 
cui la palla-ovale fu per i Pa- 
rioli quello che oggi è il polo, il 
tennis e l'automobile: lo sport 
bene”. 

Non è un periodo lontano. In- 
comincia dieci inverni fa. 

Assieme alle sigarette ameri- 
cane, ai V-Disc, ai blu jeans, al- 
le jeeps, aì registratori Web- 
ster, al formaggio sempre fre- 
sco, al boogie woogie, alla birra 
in scatola, alla gomma da ma- 
sticare, alle catenelle da polso, 
al pop corn, alle camicie di 
nailcn, alla zuppa di piselli, alle 
macchine a gettone, a Rita 
Hayworth, agli hamburgers e 
alla clorofilla, assieme a tutte 
queste meraviglie, gli alleati 
portavano due sport: il baseball 
e il rugby. Il primo si accampò 
a Nettuno, ai bordi del cimite- 
ro militare alleato, dove un nu- 
cleo di soldati americani, che i 
nettunesi chiamavano familiar- 
mente ’becchini’”, curava le 
tombe e si esercitava a colpire 
con una mazza una palla pe- 
sante. Il rugby arrivò a Roma: 
al Foro Italico, ventiquattr’ore 
dopo la liberazione della città, 
una compagnia neozelandese 
sfidò un battaglione sudafri- 
cano. Vinse il Sud Africa, per- 
se la Nuova Zelanda: fu rispet- 
tato il posto che i due paesi oc- 
cupano in cima alla classifica 
mondiale del rugby. 

I sudafricani andarono al 
nord. I neozelandesi, tanto per 
avere una squadra con cui bat- 
tersi, incominciarono a insegna- 
re il gioco ad alcuni ragaz- 
zi, che, in bicicletta, venivano 
a vedere i loro allenamenti. Al- 
trettanto accadeva, nella pine- 
ta di Nettuno, fra i G. Lei fi- 
gli dei pescatori. 

Passò un’estate. All’apertura 
elle scuole, in ogni liceo di Ro- 
ma, c’era qualche allievo in- 
tenzionato a formare una squa- 
dra di rugby. Le scuole private, 
tenute da preti sempre solleci- 
ti ad ogni iniziativa che avvici- 
ni l'alunno all’Istituto, compra- 
rono palleovali e magliette. 
Chiusero un occhio se l’ora del- 
la ginnastica veniva invece de- 
dicata a placcare e a passarsi 
ilmpallone al volo. Al Massimo, 
Gove insegnano i gesuiti, ci fu 
qualche ostilità; fino a quando 
un allievo portò le prove che in 
Irlanda i collegi cattolici lotta- 
no nelle prime posizioni del 
campionato di rugby. 

Avvenne allora quello che 
non si era mai riuscito a fare 
per il calcio: un campionato fra 
gli studenti medi. 

Il terreno delta competizione 
fu un prato dell'Acqua Acetosa, 
dove i Parioli diventano cam- 
pagna. 

Fin dalla prima giornata fu 
chiaro che le scuole private 
avrebbero avuto la meglio su 
quelle pubbliche. La prima par- 
tita oppose il San Gabriele, il 
liceo dei Parioli, al Giulio .Ce- 
sare, che recluta allievi del 
quartiere di Piazza Bologna. I 
quindici ragazzi del San Ga- 
briele avevano una maglietta 
bianca e verde, e molte ragaz- 
ze che li incitavano dai bordi 
del campo; avevano davanti 
soltanto tredici avversari, la 
massima cifra di rugbysti che 
si era potuta raccogliere al 
Giulio Cesare, tutti fasciati dal- 
le maglie bianche bordate di ne. 
ro della defunta GIL; vinsero 
per sei a zero e poi vinsero il 
campionato. Secondo fu il De- 
merode, un Istituto assai caro 
alla borghesia romana. 

La moda del rugby segnò da 
allora gli inverni romani. Non 
c'è ragazza che abbia abitato ai 
Pari.ii dopo la guerra che non 
sia andata almeno una volta al 
campo dell'Acqua Acetosa per 
vedere gareggiare qualche ami- 

co, La squadra dei Parioli si 
chiamò ’Olimpic”: quando si 


fuse con la vecchia ” Rugby 


Roma”, la nuova formazione 


conquistò il campionato ita- 


liano. (Il Nettuno intanto vin- 


| ceva lo scudetto di baseball 


battendo Roma, Milano, Torino 
e Firenze). 

Le feste e le serate in casa, 
durante quegli inverni, presen- 
tavano all'inviato sprovveduto 
l'aspetto di raduni misteriosi 
Le ragazze erano leggiadre, av- 
volte in modelli di Dior e alie- 
gre. Ma i ragazzi offrivano uno 
spettacoio di visi incerottati, di 
labbra tumefatte, di nasi con- 
torti, di occhi vicia, di guance 
livide e di oreccilie accartoc- 
ciate. I segni della contesa, pur 
senza arrivare al fasto della 
Mensur tedesca, erano pur 
sempre motivo di orgoglio. L’in- 
tero quartiere tremò, quando 
uno degli assi, dopo un calcio 
ad un rene, rimase otto giorni 
senza espellere quello che be- 
veva. Le ragazze si telefonava- 
no i particolari del caso, usan- 
do un linguaggio tecnico. 

Nato dal dopoguerra, il rug- 
by romano fu sensibile ad ogni 
variazione che riportasse la 
temperatura italiana alla nor- 
malità, e ne soffrì. L'aumento 
delle distrazioni cittadine, le 
Vespe, le Lambrette, la popola- 
rità del cinema, le gite della do- 
menica, tutto questo divenne 
per i più giovani abitudine che 
non lasciava posto al rugby 
dei loro fratelli maggiori. Fin- 
chè, un anno fa, nacque in cit- 
tà una società concorrente, anzi 
la sezione rugby della A. S. 
Roma, dalle maglie giallo-rosse. 

Fu il colpo finale. « Dobbia- 
mo abbandonare » si sentì dire 
allora, «il nostro posto di lea- 
der, o magari lottare per con- 
servarlo, contro questa spe- 
cie di comparse da rivista di 
Billi e Riva? ». Chi parlava non 
era un giocatore: era la moglie 
di un giocatore. Suo marito, co- 
munque, abbandonò lo sport; 
dei suoi compagni, qualcuno 
passò alla nuova società, qual- 
che altro rimase alla vecchia 
Ma per i Parioli il rugby non 
fu più lo sport nazionale. 


* Giorni terribili per 


le signorine di Roma 





RA REGALI da comprare, ve- 

stiti da provare, serate da 
combinare, appuntamenti cui 
tenere fede, i giorni delle signo- 
re e signorine di Roma, diven- 
tano, ogni anno di questi tem- 
pi, sempre più frenetici. Le gio- 
vanissime sono poi quelle che, 
sentendo di più l'eccitazione del- 
le feste, trovano la maniera di 
rendere maggiore il disordine 
quotidiano delle loro azioni. Una 
di queste, (ha debuttato l’altro 
anno, quindi ha già ”fatto”, il 
concorso Ippico, i Campionati 
Internazionali di Tennis, la 
puntata a Capri) aspettava, l'al- 
tro pomeriggio, che il sarto le 
mandasse un vestito. Le sette, le 
otto e ancora nulla. 

Alle nove, finalmente, il sario 
telefona che è spiacente, ma 
non ha potuto finire il lavoro in 
tempo, e spera che la signorina 
voglia essere comprensiva. Tutta 
la famiglia capisce che qualcosa 
non va e, mentre la ragazza è 
ancora al telefono, incomincia a 
stendersi in circolo intorno a lei, 
in atteggiamento confortante. 
Finalmente il telefono viene 
riattaccato e la ragazza si pre- 
cipita fra le braccia della ma- 
dre, dicendo con voce rotta: 
«Non ne posso più! Se continua 
così, vi giuro che vado a Trap- 
peto a lavorare per i poveri di 
Danilo Dolci”. 


* Le nostre indossa- 


trici vivono in piedi 





SISTONO nel nostro paese 

tredici enti di prima gran- 
dezza che si occupano di moda e 
ventuno manifestazioni di haute 
couture. Perfino Trani ha un 
Festival Nazioriale della Moda 
che presenta, nel calendario ita- 
liano, un certo rilievo. Da una 
parte all'altra del Paese corre- 
ranno fra poco le indossatrici 
per le presentazioni dei modelli 
di primavera: sono quelle dette 
volanti”, meglio pagate di tut- 
te. Le altre, quelle fisse delle ca- 
se, sono ora sotto pressione: 
praticamente vivono in piedi, 
dato che la collezione viene stu- 
diata, tagliata, provata e quasi 
cucita addosso a loro. Quando 
arriverà il momento della pre- 
sentazione saranno tutte dima- 
grite di almeno un chilo, qual- 
cuna di tre o quattro. 


















UN MILANESE MI SCRIVE 





FOLLIE PER L'OPERA 


une Minimo, questa volta non volevo 
infierire, ma l'occasione mi è propizia e 
non vi rinuncio. Voglio dirti che a tre a 
tre fioriscono gli atouts di Milano in que- 
sto periodo. Ecco dunque la nebbia, ele- 
mento prezioso per velare |’ industriosi- 
tà e la fretta di questi vostri infati- 
cabili connazionali, dolcissimo contributo 
agli incontri, ai malintesi amorosi, alle sor- 
prese; ed ecco la febbre natalizia che sta 
procedendo con ritmo accelerato e si con- 
cluderà col galop finale della vigilia. Sono 
fenomeni quanto mai cisalpini, che que- 
stanno si sono pre<-ntati puntualissimi a 
far corona al terzo, .nportante come una 
malattia, e connaturato come un vizio. Al- 
ludo alla passione scaligera, che è scoppiata 
la sera di Sant'Ambrogio con un clamore 
di cui, lo ammetto, in piccola parte, siete 
responsabili anche voi. 

Sì, i milanesi vi sono, una volta tanto, 
riconoscenti, per un regalo insolito e so- 
lenne: i Corazzieri. All’inaugurazione della 
Scala, la folla strabocchevole, e, va da sè, 
rumorosamente cordiale, ammirava com- 
piaciuta il nuovo ridotto per la platea, toc- 
cava con mano gli alberi (già, gli alberi) 
di rose, godeva selvaggiamente delle toilet- 
tes, dei colliers, dei diademi. Ma davanti ai 


Corazzieri, così alti, così belli, così pom- 
posi e quasi innaturali, provava lo stupore 
e la commozione deghi di certi inaspettati 
doni natalizi. Stupore e commozione supe- 
rati soltanto da una presenza, che non è 
più una persona, nè un personaggio, ma un 
mito: mito che si chiama Maria Meneghini 
Callas. A Milano la Callas sta diventando 
più necessaria del panettone, più importan- 
te della Fiera Campionaria, più milanese 
della Madonnina. Oggi non si parla che 
della serata inaugurale, del teatro infiorato 
(fatica del sarto Balmain, ammirato a sua 
volta, insieme a hi altri, per l’abba- 
gliante. cilindro), del bianco preziosissimo 
che imperversava nelle toilettes femminili, 
del lusso che soverchiava l'eleganza, degli 
eroi del loggione, in coda da dodici ore 
per poter entrare, delle belle scene di Sal- 
vatore Fiume dall’'impronta orientale più 
che neoclassica, e dei costumi, ma sopra» 
tutto di lei, della divina” come ormai la 
chiamano qui, di questa Norma aggiornata 
secondo l’opera di Pechino, composta e fie- 
rissima. Leggi, leggete quello che hanno 
scritto di lei. Noi, di rimando, ci godiamo 
le notizie romane e gli ultimi scambi di 
cortesie tra Gina e Sophia. Ti abbraccio 
Massimo 





Milano. La signora Zingone entra nel foyer della Scala, la sera dell’inaugura- 
zione della stagione lirica. E’ in teatro il presidente della Repubblica. 
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ILANO. — L'inaugurazione della 

stagione d’opera alla Scala, è, co- 
me tutti sanno, un fenomeno sociale e 
di costume, prima ancora che un fatto 
artistico; quasi rito d'una società che 
ogni anno, qui a Milano, approssi- 
mandosi il solstizio d’inverno, si ser- 
ve dell'esecuzione d’un’opera lirica 
quale simbolico sacrificio sull’altare 
del Vitello d’oro. Sotto questo punto 
di vista pare che quest'anno, a detta 
degli esperti, la celebrazione abbia su- 
perato ogni punta mai registrata per 
l'addietro. Presenti il presidente del- 
la Repubblica e i rappresentanti del 
governo e dei due rami del Parlamen- 
to, fornita la nota d’internazionalità 
da illustri ospiti e dalla presenza di 
turisti d’alta classe, arrivati in aerei 
appositi d’oltre Oceano dopo essersi 
assicurate, a prezzi d’affezione, le po- 
chissime poltrone disponibili, il tea- 
tro stesso s’era abbellito per l’occa- 
sione, inaugurando il nuovo, grandio- 
so ridotto del pianterreno, in tutto si- 
mile e simmetrico a quello del preesi- 
stente mel piano superiore in corri- 
spondenza dei palchi. Viene così li- 
vellata una vecchia disuguaglianza 
gerarchica che, per essere tacita, non 
era meno operante: il ridotto del 
pianterreno, suddiviso in stanzucce 
un po’ affumicate, con fodere di vel- 





* La critica cinematogra- 
fica è rinviata al prossimo 
numero essendosi Alberto 
Moravia questa settimana 


dedicato insieme a Mino 
Guerrini e ad Enrico Ros- 
setti alla grande inchiesta 
sul cinema che pubbli- 


chiamo alle pagine 1, 8 e 9. 





iuto ros-o che ricordavano le sale di 
aspetto di prima classe, era il rifugio 
dei critici, degli intenditori, della gen- 
te del mestiere, di quelli, insomma, 
che vengono alla Scala per lo spet- 
tacolo, e non per la parata sociale, 
indocili alla disciplina del frak e del- 
lo sparato. Lo sfoggio avveniva sol- 
tanto nel ridotto superiore. Invece, 
dalla sera di quest’ultimo Sant'Am- 
brogio in poi, i miliardi, sotto forma 
d’abiti di lamé e di broccato, di stole 
e collane e diademi e gioielli, passeg- 
geranno equamente ripartiti tra il ri- 
dotto dei palchi e quello della platea. 
L'opera prescelta quest'anno per il 
sacrificio era la Norma” di Vincen- 
zo Bellini (se si fosse aspettato un 
anno, si sarebbe commemorato il 125. 
anniversario della sua burrascosa 
creazione, proprio alla Scala, la sera 
di Santo Stefano del 1831). Le preoc- 
cupazioni del critico dell’’’Espresso ”, 
poco esperto di mondanità e inquieto 
su quel che avrebbe mai potuto rac- 
contare ai suoi lettori a proposito di 
uno spettacolo così mondano e d’una 
opera tanto nota, furono rapidamen- 
te fugate dall'andamento abbastanza 
vivace della serata. Si sa che, come 
l'antica Bisanzio era divisa in due fa- 
zioni per i campioni dei giochi nel 
Circo, gli azzurri e i verdi, così Milano 
è divisa in due partiti dal fanatismo 
per due insigni cantanti liriche, una 
delle quali è la signora Maria Mene- 
ghini Callas. Quando questa tanta, i 
partigiani dell’altro soprano, appostati 
nelle gallerie, l’attendono col fucile 
spianato e sottolineano con mormorii 
di disapprovazione ogni emissione di 
voce che a loro paia difettosa. Siste- 
mi simili, applicati sui campi di cal- 
cio, molti anni fa avevano indotto 
Levratto, ala sinistra del ”Genoa”, a 
balzare agilmente oltre la rete di pro- 
tezione e a distribuire una generosa 
razione di lividi e di ammaccature tra 
i primi malcapitati che gli vennero a 
tiro, Alla Scala, mercoledì scorso, sul- 
l'acuto "tutta forza” del "Vivrai fe- 
lice”, nel secondo atto, ebbero il po- 
tere di estorcere alla bella cantante 
qualche atteggiamento di sdegnosa 
fierezza, non disdicevole, del resto, al- 
la nobiltà della sacerdotessa druidi- 
ca. Va da sè che i suoi sostenitori 
non stettero con le mani in mano, e 
salutarono con clamori da ’goal in 
zona Cesarini” ogni acuto che a loro 
paresse particolarmente azzeccato. 

E in verità l'esecuzione della signo- 
ra Callas è stata tale da giustificare 
paradossalmente l’una e l’altra acco- 
glienza. Non si svela nessun mistero 
eleusino dicendo che la voce di que- 
sto soprano perde un poco del suo 
smalto e della sua fermezza nel re- 
Bistro centrale, e non ama, benchè ci 
riesca, le forzature puramente atleti- 
che degli acuti belluini. Dovunque, in- 
Vece, occorra smorzare con dolcezza 
la voce, anche ai limiti supremi della 
tessitura, dovunque si richieda il sa- 
piente controllo dell’arte sulle qualità 
fisiche dell'emissione, questa cantante 
grandeggia come poche del presente 
e del passato. 

Ma lungi da noi l’incauto proposito 
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di MASSIMO MILA 
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hl Ford, Eleanor Parker - Cinema- 
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di assiderci a giudici nella passionale 
querelle che divide i milanesi pro e 
contro la Callas, Il fenomeno c’inte- 
ressa piuttosto per altre considera- 
zioni, malinconiche, di costume, e in 
fondo, di riflesso, di vera e propria 
critica. E' triste, certamente, che un 
pubblico come questo, che ha il pri- 
vilegio d’assistere per nove mesi del- 
l'anno alle rappresentazioni del pri- 
mo teatro lirico del mondo, un pub- 
blico che viene erudito quotidiana- 
mente e settimanalmente da due o 
tre dozzine di critici musicali, resti 
immerso in così ottusa barbarie da 
reagire ad un’opera lirica come ad 
uno spettacolo sportivo. Tuttavia i 
torti non stanno interamente dalla 
parte sua, ma anche un pochino dal- 
l’altra, sul palcoscenico, 

Nella ”Norma” stessa, prima di 
tutto, che, con buona pace dei più 
intrattabili tutori delle glorie patrie, 
risente pur essa, nonostante le sue 
bellezze, del malcostume melodram- 
matico. La sua disuguaglianza è ac- 
centuata dalla divisione in quattro 
atti (invece dei due originari), che 
dà luogo a due atti centrali quasi del 
tutto privi di vera musica, ad ecce- 
zione di '’Mira, o Norma”. Inoltre non 
si puo negare che anche la "Norma” 
è scritta in modo da esasperare il 
culto del divismo canoro: se il pub- 
blico ha tanta fatica a scordarsi che 
quelli non sono più la Callas, la Si- 
mionato e Del Monaco, bensì Norma, 
Adalgisa e Pollione, la colpa non è 
tutta sua. La stessa "Casta diva”, su- 
blime com'è, è tesa lì, al principio del- 
l’opera, come un trabocchetto alla 
protagonista, la quale vi si avanza 
come un’acrobata sulla fune, tra la 
sospesa attenzione del pubblico. Una 
esecuzione criticamente consapevole, 
che riplasmasse tutta l’opera nella 
omogeneità d'un personale ripensa- 
mento, potrebbe riscattarla dalle sue 
servitù al malcostume canoro. Que- 
sta, governata con agguerrita espe- 
rienza da Antonino Votto per la di- 
rezione musicale, e da Margherita 
Wallmann per la regia, non aspirava 
a tanto, e confessava onestamente i 
limiti del capolavoro belliniano. 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 





OLTRE IL DESTINO 


L A VITA romanzata della can- 

tante lirica australiana Ma- 
rjorie Lawrence: il rapido suc- 
cesso, la celebrità, il matrimo- 
nio con un medico di New York, 
l'improvvisa malattia (un attac- 
co di poliomielite che le lascia 
le gambe paralizzate), la dispe- 
razione per la carriera troncata 
e per una vita senza prospettive 
e scopi, la ripresa degli studi e 
il ritorno sulle scene. Molti bra- 
ni d'opera e molte lacrime. 


® PRODUZIONE: MGM . TITO- 
LO ORIGINALE: Interrupted Me. 


I PERVERSI 


U N MECCANISMO di film 
giallo nell'atmosfera del ro- 
manzo nero inglese: perfidi in- 
trighi di personaggi incredibil- 
mente malvagi. Ambiente, la 
Londra aristocratica dell’inizio 
del secolo. Una formula già al- 
tre volte tentata dal cinema in- 
glese, e con qualche successo di 
pubblico (ricordate, ad esempio, 
”L’uomo in grigio ”?); ma oggi, 
forse, anche il gusto popolare è 
troppo smaliziato per accettare 
schemi narrativi così passati di 
moda. 


® PRODUZIONE: Columbia  - 
SOGGETTO: dalla novella ” In- 
terruption " di W. W. Jacobs - 
REGISTA: Arthur Lubin - IN- 
TERPRETI: Stewart Granger, 
Jean Simmons, Bill Travers, Fin- 
lay Currie, Belinda Lee. 
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IO PIACCIO 


U N BIOCHIMICO scopre il 

” siero del fascino ” e lo espe- 
rimenta su se stesso, facendo 
cadere innamorate follemente 
tutte le donne che incontra: do- 
po le illusorie nromesse della 
sccrsa stagione il. film comico 
italiano ritorna ai suoi antichi 
amori, al gusto delle farse vol- 
gari e grossolane, ai facili spun- 
ti da rivista goliardica. A para- 
gone di Dorian Gray e Sandra 
Mondaini, Bianca Fusari sembra 
davvero un’attrice. Dirige, da 
par suo, Giorgio Bianchi. 


REGISTA: Giorgio Bianchi . IN- 
TERPRETI: Walter Chiari, Aldo 
Fabrizi, Peppino De Filippo, Do- 
rian Gray, Bianca Fusari, Sandra 
Mondaini. 
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Roma. L’attrice Helen Fiona. Helen è la fi- 
glia di un missionario protestante irlandese; 
è nata in India, vicino a Calcutta. Recente- 
mente ha debuttato nel cinema interpretando 
una piccola parte nel film ” Le diciottenni ”. 
























Tre mesi di TV commerciale in Inghilterra 





BILANGIO IN GRISI 





E SPETTATORI SCONTENTI 


ONDRA. — La TV commerciale inglese si av- 

via verso un crack? A meno di tre mesi dal- 
l'inizio delle trasmissioni le sue prospettive ap- 
paiono certo abbastanza oscure. 

L’unico successo che la nuova organizzazione 
televisiva abbia sino ad oggi ottenuto è il pro- 
gramma ” Double your money ”, raddoppia il tuo 
denaro, un gioco che è l’esatto corrispondente 
del nostro ” Lascia o raddoppia ” e dell’america- 
no ” The 64.000 dollars question”. Nonostante i 
suoi premi non siano eccezionalmente elevati, 
il programma ha raggiunto subito una grande 
‘popolarità. La somma più alta sino ad oggi as- 
segnata, vale a dire 512 sterline (circa 850 mila 
lire) l’ha vinta, tre settimane fa, Plantagenet 
Sommerset Fry, un barbuto studente di legge di 
Oxford, il cui aspetto è singolare quanto il no- 
me, che ha dimostrato un’eccezionale cultura 
nel campo storico. 

Finanziariamente il bilancio della TV com- 
merciale è ancora meno brillante. La nuova ini- 
ziativa che per anni ha suscitato in Inghilterra 
accese discussioni e che ha avuto il benestare 


del governo conservatore soltanto dopo molte: 


indecisioni e nonostante la violenta opposizione 
dèi laboristi, è largamente passiva. Le sue per- 
dite sono valutate intorno alle cinquemila ster- 
line (circa otto milioni di lire) al giorno: un di- 
savanzo preoccupante, specie se si tiene presen- 


te che la pubblicità (che per legge non potrà 
mai superare i sei minuti l’ora) non ‘affluisce 
con quella rapidità che i dirigenti della televi- 
sione commerciale inglese avevano sperato. 

La ragione principale di questo fenomeno è 
che gli inserzionisti non credono all’efficacia 
della propaganda televisiva. Gli annunci pub- 
blicitari sono infatti fiacchi e privi di mordente: 
i presentatori britannici non hanno ancora-im- 
parato la difficile arte di decantare un prodotto 
commerciale, interrompendo a metà un incon- 
tro sportivo o una commedia, senza infastidire 
o indispettire lo spettatore. Incapaci di usare 
le lusinghe o i modi perentori tipici della pub- 
blicità televisiva americana, cercano di essere 
suadenti e di far passare l'annuncio come un 
amichevole consiglio. I risultati sono pessimi. 

Un altro motivo di diffusa antipatia verso îa 
TV commerciale è che la sua apparizione ha 
prodotto un notevole peggioramento del livello 
degli spettacoli dell’organizzazione televisiva 
statale. Questa compagnia che si è sempre di- 
stinta per l’alto livello culturale dei suoi pro- 
grammi si trova adesso nella necessità di ren- 
derli più popolari per non perdere i suoi cinque 
milioni di abbonati, che le versano un canone 
annuo di tre sterline (poco meno di cinque mi- 
la lire) a testa. Molti inglesi hanno già scritto 
agli editori dei loro giornali per protestare con- 
tro questo fenomen9. 























di SANDRO DE FEO 


OMA. — ” Tè e simpatia”, che abbiamo ascoltato al 

teatro Valle l’altra sera, ebbe a Broadway, due anni 
addietro, un subisso di repliche, e ne avrà probabilmente 
molte anche da noi. Al successo americano non furono 
estranei, beninteso, il lavoro e i consigli, anche nella ste- 
sura definitiva del testo, di quella sagace e sensibile volpe 
del palcoscenico che è Elia Kazan. Ma neppure Kazan può 
riempire un teatro per duecento sere di seguito se la com- 
media non c’è. Evidentemente la commedia di Robert An- 
derson c’era. Ma in che senso? 

Anderson è arrivato al successo un po’ tardi, quando la 
quarantina non era molto lontana. Tra i sogni e nel mondo 
del teatro si era aggirato sin dagli anni della scuola, e poi 
ininterrottamente, insegnando il modo migliore di scrivere 
drammi, scrivendone egli stesso con risultati trascurabili 
e riducendo capolavori altrui per la radio. Un giorno, re- 
catosi a visitare la sua vecchia scuola a Exeter, i ricordi 
lo presero alla gola. 

E un po’ dell’angoscia degli anni di scuola egli riuscì 
a trasmetterla nella commedia che scrisse di lì a poco, e 
che appunto si svolge in una delle tante pensioni di stu- 
denti, specie di dépendance del college americano. E già 
questo dato, questa intuizione del realismo moderno che 
ha rovesciato la medaglia degli anni incantati e felici del- 
l'adolescenza, per mostrarcene gli acerbi rovelli e le ansie 
spesso degradanti, è un motivo in cui lo spettatore di 
oggi si riconosce. 

Ma Tom Lee è infelice assai più di un qualsiasi stu- 
dente in una qualsiasi città o cittadina scolastica di un 
qualsiasi paese. Egli è artista, bizzarro, di gusti e di abi- 
tudini fuori del comune e di non comune ignavia. Trascor- 
re la sua giornata disteso sul letto ad ascoltare dischi. E° 
insomma diverso dalla media, un off horse, un cavallo 
che non vuol correre insieme agli altri. In America, il 
bohemien costituisce ancora oggi una sfida allo spirito di 
tribù. Lo spirito di tribù si vendica di Tom accreditando 
nei modi più insidiosi la voce che egli è un pederasta. Ecco 
dunque un altro dato per spiegare il successo americano 
di” Tè e simpatia ”. 

Ma non basta. Un po’ di psicanalisi ci voleva. Tom è 
innamorato, segretamente egli crede, della moglie del pro- 
fessore mastro di casa, Bill Reynolds. E’ costui un uomo 
sui quarant'anni, sicuro di sè, attivo, naturista, alpinista. 
Tutto sommato, abbastanza sgradevole e inspiegabilmente 
scorButico con la bella, sensibile e ancor giovane moglie. 
Egli sta a suo agio solo con i giovani pupilli disposti a 
seguirlo nelle sue settimanali escursioni in montagna. Na- 
turalmente detesta Tom che egli considera un artistoide 
smidollato dalle reazioni quasi femminili. Ma Bill è solo 
apparentemente sano, e verrà il giorno in cui sua moglie gli 
rivelerà che il suo odio per Tom non è che il riflesso del- 
l'orrore di quel male che egli si rifiuta di riconoscere in 
se stesso: l’invertito è lui, non il ragazzo. Il femmineo, 
fragile ed eccezionale Tom è molto più sano, più uomo 
e normale del saldo e gregario professor Reynolds. 

A questo punto la logica shawiana vorrebbe che la no- 
stra Candida, tra l’artista che, malgrado le sue angosce, 
è in grado di bastare a se stesso e il marito che, malgrado 
le sue pose di uomo ben piantato, è debole e malato, sce- 
gliesse di rimanere col marito, anche se costui, furente di 
essere stato scoperto a se stesso, la scaccia di casa. Ma 
la Candida americana ha una sua missione da portare a 
termine; ed è la missione così americana d’oggi del ” coo- 
perare ”, di aiutare ad ogni costo il prossimo a tirarsi fuori 
dai guai soprattutto se sono psicologici e morali. L’aveva- 
no avvertita di non immischiarsi nei problemi oscuri, 
irritanti e indiscreti dei ragazzi, di lasciarli cuoce- 
re nel loro brodo, di non andare oltre un po’ di tè la 
domenica e un po’ di simpatia, ma Tom è lì che singhioz- 
za e si dispera per una stupida avventura finita in bianco 
con una piccola prostituta con la quale egli aveva tentato 
di provare a sè e agli altri di essere un uomo. Non dovrà di- 
sperarsi a lungo. La prova che egli è più uomo dei suoi 
calunniatori sarà Laura Reynolds a fornirgliela, prima che 
essa abbandoni per sempre la casa. 

E sta bene. Ma per spiegare la fortuna di questo lavoro 
tutte le belle e su enunciate e americanissime ragioni, il 
colpo di scena psicoanalitico, la critica allo spirito di tri- 
bù, l’invito alla cooperazione oltre i limiti convenzionali di 
un po’ di tè e di simpatia, non bastano. Di simili intrugli 
sono pieni moltissimi fiaschi di Broadway. La ragione è 
forse più semplice e ce la suggerisce lo stesso autore, il 
quale a chi gli chiedeva che cosa avesse voluto dire con la 
sua commedia, rispose stringendosi nelle spalle: « Penso che 
si tratti semplicemente di una storia d’amore ». Non una 
grande e immortale storia d’amore, e anzi qua e là zuc- 
cherata più del necessario. E tuttavia, con tutti i suoi mez- 
zi toni sentimentali, contagiosa e generosa come un we- 
stern: circondato da ogni parte dai ” pellirosse ”’ della tri- 
bù, Tom Lee soccomberebbe certamente se non soprag- 
giungesse la bella e dolce amazzone a trarlo in salvo. 

Squarzina ha modulato accortamente i mumerosi temi 
della commedia senza però lasciarsi prendere la mano dal- 
l’uno o dall’altro, e avendo anzi cura di subordinarli tutti 
al sentimento che mano a mano spinge Laura, che Olga 

Villi ha fatto savia, intelligente e materna al di là delle 
stesse risorse del testo, verso il lettuccio di Tom il cui 
sconforto e le cui ansie pruriginose il giovanissimo Ronco- 
ni ha reso benissimo tranne che in certi acuti che lo erano 
un po’ troppo. Ci ha persuaso meno il Garrani, troppo bru- 
sco, troppo con la coda di paglia e che ha giocato la sua 
parte a carte scoperte fin dal principio. Tieri era il padre 
del ragazzo e lo ha fatto prude e mediocre, come occorreva. 


X Ancora indecisa la nomina del so- 


vrintendente al Teatro dell'Opera 





OMA. — Il 5 agosto scorso è terminato l’incarico biennale 

del sovrintendente all’Ente lirico autonomo Teatro del- 
l'Opera ma ancora non è stato nominato il successore. 

Il sindaco vorrebbe confermare l’attuale sovrintendente, il 
commendatore Costantino Parisi, proprietario di una fabbrica 
di candele che fornisce i Palazzi apostolici, mentre la maggior 
parte dei consiglieri comunali, preoccupata della ve si. 
tuazione finanziaria dell'Ente, vorrebbe nominare dottor 
Arrigo Montani, affiancandogli il maestro Tullio Serafin co- 
me Direttore Artistico. La soluzione non è facile e in attesa 
di un accordo la questione viene rinviata da una seduta 
all’altra. 

Il deficit del Teatro dell'Opera è di circa un miliardo, 
malgrado gli interventi dello Stato, Gli istituti di credito, 
che normalmente concedono prestiti all'Ente, hanno rifiutato 
un nuovo credito di duecento milioni recentemente richie- 
sto, Anche i fondi accantonati per le liquidazioni del perso- 
nale sono stati spesi negli allestimenti e molti dipendenti, 
che dovrebbero essere collocati a riposo per limiti di età, 
sono ancora trattenuti in servizio. 
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AGIP |UN ARCHITETTO 
ANCHE PER LE SEDIE 


di BRUNO ZEVI 
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un solo olio 


per tutte le stagioni 





Accresce lo sprint dei vostri cavalli 


un solo olio 


per tutte le stagioni 


x 
\ 7 
lf Ne 


_S> 
" \ 










CA 


I re e 
DJ 4 di 97 
A 














ou 
per, = 
"# 


w 
E, Via 
Dita 


Un solo olio, per tutti i climi, dall'Equatore aj Polo 


SPECIAL ENERGOL'VISCO-STATIC' & 














nen della consegna all’ambasciatore americano di un 
compasso d’oro, gran Premio Internazionale della Rina- 
scente 1955, ha richiamato l’attenzione mondiale sulla figura 
di Marcel Breuer, architetto e ”industrial designer ”. 

Di Breuer il pubblico non specializzato ha sentito forse 
parlare già in un’altra occasione: quando, due anni fa, gli fu 
affidato l’incarico di progettare l’edificio dell'UNESCO a Pa- 








ansia la vendita, annunciata ll ì 
pentier a Parigi, di una delle più celebri raccolte del 
mondo, la collezione Puiforcat. Ma all'ultimo momento 
c'è stato un colpo di scena: la collezione è stata ritirata 


ANTIQUARIATO 





LA COLLEZIONE SALVATA 


olti collezionisti di argento antico hanno avuto in 
Mocsi giorni una grave delusione. Aspettavanò con 


r il 7 dicembre da Char- 


dall’asta ed entrerà a far parte del patrimonio dei Mu- 


sées Nationaux, che l'hanno acquistata in blocco. 

E' stato così salvato dalla dispersione uno straordi- 
nario complesso di opere composto di 3 
ficeria francese, tedesca, fiamminga, spagnola, irlande- 
se, italiana e svizzera del Sei e Settecento: coppe, teie- 
re, salsiere, bacili, brocche, vassoi, candelabri, zuppie- 


73 pezzi di ore- 


rigi, in collaborazione col nostro Pier Luigi Nervi. 


Ma la connessione è remota ‘e può anzi causare una certa 
confusione: che c'entra un architetto col "compasso d’oro” 
della Rinascente? Quale rapporto intercorre tra l’architet- 
tura di un grosso edificio rappresentativo nel centro di Parigi 
e un'attività di « industrial design »? La risposta, come sanno 


tutti i competenti della mate- 
ria, ha un nome: la Bauhaus 
fondata da Walter Gropius 
nel 1919 a Weimar, la famosa 
Scuola di Costruzioni che fu 
al centro della didattica figura- 
tiva fino all'avvento di Hitler. 
Marcel Breuer è nato in Unghe- 
ria nel 1902, cominciò la sua 
attività professionale nel paese 
natale, ma divenne veramente 
architetto nel senso moderno e 
creativo della parola quando si 
trasfe:ì in Germania ed entrò 
nella Bauhaus che Gropius ave- 
va intanto portato a Dessau. 
L’ideale sul quale si fondava la 
Bauhaus era, come è noto, quel- 
lo di unificare, sotto l’attività 
del designer, tutta la produzione 
industriale che ha delle speci- 
fiche esigenze e ripercussioni 
visuali: una casa o un tappeto, 
un piano urbanistico o una lam- 
pada elettrica, un film o una 
sedia. Breuer dimostrò Subito 
eccezionali qualità inventive;: 
divenne presto uno dei docenti 
della Bauhaus e diresse con par- 
ticolare cura i laboratori spe- 





Sedia da giardino in le- 
gno e tela mare (1921). 


rimentali. La prima opera di ri- 
sonanza internazionale da lui 
creata fu una sedia in metallo 
tubolare. Si era esercitato nella 
fattura di vari tipi di poltrone 
în legno, ispirandosi al gusto 
decompositivo e strutturalistico 
dell'olandese Theo van Doe- 
sburg; a un certo punto questo 
stesso gusto gli suggerì di de- 
comporre la sedia in una parte 
strutturale di acciaio tubolare, 
e in setti di stoffa per lo schie- 
nale e il sedile vero e proprio 
Tutte le sedie di acciaio tubolare 
che vediamo in giro nei vari caf- 

è e nei vari uffici derivano da 
quel prototipo, giustamente fa- 
moso, di Breuer del 1925. 

Dopo questa invenzione, Breuer 
continuo a dedicarsi saltuaria- 
mente ai problemi dell’arreda- 
mento e del mobilio. Tra le sue 
creazioni relativamente recenti 
vi è una splendida poltrona a 
sdraio in legno compensato, do- 
ve questo sottilissimo materiale 
è adoperato in forma dì T nei 
nodi che richiedono maggior re- 
sistenza agli sforzi. E’ una pol- 
trona che avrete visto in qual- 
che Triennale o in qualche film 


americano, diffusissima negli 
Stati Uniti. 
Lasciata la Bauhaus, insieme 


a Gropius, nel 1928, Breuer aprì 
uno studio professionale a Ber- 
lino. Poi, quando Gropius andò 
in seguito all'avvento del na- 
zismo, in esilio, lo seguì a Lon- 
dra, dove realizzò insieme a Yor- 
ke varie ville e formulò nume- 
rosì progetti. Dopo due anni, 
Gropius, chiamato a dirigere la 
Graduate School of Design del- 
la Harvard University, invitò 
Breuer a seguirlo negli Stati 
Uniti; egli giunse a Cambridge, 
Mass., fu professore della scuo- 
la di architettura e collabora- 
tore professionale di Gropius, 
insieme al quale realizzò quat- 
tro case di abitazione, e un im- 





Sedia di tubi metallici e 
vimini intrecciati £1928) 


poctante centro di case popolari 
a Pittsburg. Neli 1947, la società 
con Gropius si sciolse, Breuer 
passo a New York, organizzò 
uno studio indipendente il cui 
primo edificio in via di attua- 
zione è, tuttavia, l'UNESCO di 
Parigi. 

Il premio del compasso d’oro” 
è in realtà ben meritato perchè 
nell’industrial design è la mag- 
gior forza e anche il limite degli 
impulsi creativi di Breuer. Chi 
l’ha conosciuto bene sa quali 
siano i confini degli interessi di 
questo "sempre giovane” archi. 
tetto: le sue case non si distin- 
guono per un originale impianto 
spaziale o per geniali configura- 
zioni volumetriche, ma per l’in- 





Sedia a sdraio adattabile 
in legno e metallo (1933). 


venzione di un modo speciale di 
mettere l'apparecchio televisivo 
nel muro di pietra di un cami- 
netto, per l'ideazione di un nuo- 
vo tipo di schermo solare in un 
immenso soggiorno a due piani, 
in breve per una serie di piccoli 


re, posate, coltelli e nécessaires da viaggio, firmati dai 
più celebri orefici dell’epoca, come Anthiaume, Augu- 
ste, Englebrecht, Coppin, Germain, Leblond, Regnard, 
Gaap, Poppe. I Puiforcat, una fami lia di grandi ore- 
fici parigini, avevano messo insieme la raccolta nel cor- 
so di varie generazioni. Ora hanno contribuito al salva- 
taggio rinunciando al maggior valore che sarebbe deri- 
vato dalla vendita, e cedendo l’intera collezione ai prez- 
zi base fissati per l'asta. | i 

L’acquisto da parte dei Musées Nationaux non sareb- 
be stato tuttavia sibile senza l'intervento di un colle- 
zionista che ha dato un contributo di molte diecine di 
milioni. Il collezionista, che ha voluto conservare l’in- 
cognito, si è riservato solo il diritto di trattenere presso 
di sè, finchè sarà in vita, alcuni pezzi della raccolta. 


* 


+ A Roma: un paesaggio di Monsù Desiderio con ar- 
chitetture fantastiche e figure, di cm. 120 x 60 circa, è 
stato acquistato a trattativa privata per 2.800.000 lire. 

In una recente asta romana sono stati venduti: un 
piccolo quadro di George Morland, firmato, rappresen- 
tante dei conigli per 400.000 lire; un ritratto di genti- 
luomo, attribuito a John Hoppner, 800.000; un piccolo 
paesaggio di Jan Both, firmato, 250.000. Nella stessa 
vendita: un Budda cinese di legno policromo, epoca 
Hang, 1.000.000; uno scrittoio francese del 700, stile 
di transizione tra Luigi XV e Luigi XVI, in marquetterie 
con chiusura a rullo, 800.000; quattro poltrone Luigi 
XV in noce scolpito, con sedili e dosselli in velluto 
dell’epoca, 700.000. Un tappeto Ferrahan cm. 420 x 193 
della fine del settecento, 450.000; un tappeto Derbend 
cm. 313 x 147, della stessa epoca, 450.000. 


particolari d’uso, essenziali nelle 
abitazioni ma non per questo 
coincidenti con l’architettura 
nel senso poetico che a questo 
termine va conferito. E nemme- 
no nel senso sociale: a differen- 
za di Gropius, egli non ha incli- 
nazione per le teorie urbanisti- 
che, e nemmeno per la didattica 
che infatti, dopo tanti anni, ha 
abbandonato. Breuer è un rea- 
lizzatore, Un episodio potrà forse 
lumeggiarne il carattere. Mi con- 
duceva, qualche anno fa, nella 
visita a una villa da lui abita- 
ta a Lincoln, Mass.; spiegava 
tutti gli accorgimenti costrutti- 
vi, le minuzie funzionali, i par- 
ticolari decorativi. Mi disse: «Sai 
quanto ci ho messo a progettare 
questa casa? Tre giorni. L'avevo 
tutta in testa e tre giorni sono 
bastati per disegnarla». La vera 
opera d’arte non si ha mai 
tutta in testa". Si configura, 
cresce, si fa da sola nel tempo 
Questo è il limite di Breuer ar- 
chitetto, e la controfaccia del- 
la capacità di Breuer industria! 
designer, anche in architettura. , 








Arcimboldi: 


A GALLERIA dello Zodiaco ha dedicato una 

mostra a Giuseppe Arcimboldi, il pittore 
nato a Milano nel 1527 e morto nella stessa 
città nel 1593, dopo essere vissuto a Praga per 
ventisei anni al servizio di Ferdinando I, Mas- 
similiano II e Rodolfo II. La pittura dell’Ar- 
cimboldi, come l’ha definita Benno Geiger nel- 
la monografia che ha dedicato all’artista, si 
svolge su un’interpretazione ” antropomorfa 
simbolico-illusionista ”. Si tratta infatti di con- 
cezioni bizzarre, ma notevolmente interessanti 
specie se si considerano gli anni dell’attività 
del pittore: ritratti umani resi grottescamente 
con costruzioni di frutta, radici, animali; pae- 
saggi a doppia immagine di un surrealismo an- 
te litteram e sempre con un colore molto vivo 
che sembra avere influssi veneti, tanto che un 
dipinto dell’Arcimboldi era stato una volta at- 
tribuito a Tiziano. La qualità delle opere è na- 
turalmente molto inferiore a quella di Tiziano 
e raramente il gusto surreale del pittore rea- 
lizza dei valori artistici. Tuttavia la bizzaria 
non è mai fine a se stessa, ma denota sempre 
un certo impegno e interessante appare la col- 
lusione tra un gusto italiano e un gusto nor- 
dico, anche se in Arcimboldi non ritroviamo 
mai la fantasmagoria di un Bosch, come nean- 
che la fantasia, che cronologicamente gli era 
più vicina, di un Brueghel. Ma una mostra co- 
sì era difficile a farsi e c’è da esser grati alla 
galleria dello Zodiaco che ha saputo raccoglie- 
re, ben scelte, un buon gruppo di opere del- 
VArcimboldi e dei suoi imitatori. 


* 


Li PRESIDENZA del Consiglio dei Ministri ha 
deciso di onorare gli artisti inclusi nella retro- 
spettiva antologica della pittura e scultura ita- 
liane dal 1910 al 1930 organizzata dalla Quadrien- 
nale. La retrospettiva, curata da Giorgio Castel- 
franco, Emilio Greco, Emilio Lavagnino, Marco 


ritratto d'uomo composto con uccelli. 
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Valsecchi, comprende opere di Umberto Boc 


Arturo Martini, Amedeo Modigliani, Gino Rossi 
Armando Spadini, Lorenzo Viani, alla cui memo- 


ria sarà conferita una medaglia d'oro. Altre me 
daglie d'oro saranno date agli artisti viventi 
Giacomo Balla, Massimo Campigli, Carlo Carra 
Felice Casorati, Giorgio De Chirico, Filippo D 


Pisis, Virgilio Guidi, Roberto Melli, Giorgio Mo- 


randi, Ottone Rosai, Pio Semeghini, Gino Seve 
rini, Ardengo Soffici e Arturo Tosi. La mecdagli 
sarà modellata dallo scultore Emilio Greco 


* 


ONO STATI resi noti i nomi dei componen- 

ti la giuria per il premio al critico che pub: 
blicherà il miglior articolo sulle manifestazion! 
della Galleria d’Arte Moderna. Ne fanno parte 
G. C. Argan, Ungaretti e Lionello Venturi 


* 


OLTO INTENSA, nonostante la Quadrienna 

le, l’attività delle gallerie romane. La gallerii 
della Medusa, che si va sempre più distinguen& 
per il suo intelligente programma, mentre annun: 
cia un'esposizione di litografie e acqueforti di P!- 
casso, ha presentato una buona serie di acque 
relli di Lorenzo Viani, contemporaneamente @- 
l'apparizione della monografia di Ennio Franci 
sull’artista. In precedenza aveva esposto in uni 
personale la pittrice Vittoria Lippi, che alla su? 
prima apparizione a Roma ha destato notevo! 
interesse con i suoi dipinti dai toni molto caldi 
tendenzialmente astratti ma con un contatto con 
tinuo con gli oggetti che trasforma e ricrea !! 
una felice visione cromatica. 

La galleria delle Carrozze ha inaugurato inv 
ce una collettiva in cui espongono, a fianco di & 
cuni giovani già affermati, pittori e sculto! 
noti in Italia e tra i migliori di quella che sì * 
soliti chiamare la ’’generazione di mezzo”: Calò 
Consagra, Corpora, Dorazio, Franchina, La R* 
gina, Perilli, Sanfilippo, Scialoja, Scordia, Tu” 
cato e Vedova. 

* 


a 
p MORTO a Milano il 19 novembre scorso Î 
noto pittore e serittore Anselmo Bucci, ch' 
fu uno degli esponenti del "Novecento italia” 
no” e che per lunghi anni collaborò al "00 
riere della Sera”. La morte di Bucci è avvenul! 
proprio in coincidenza con la vernice della se 
tima Quadriennale a cui l'artista era stato i!” 
vitato a partecipare con un g di ope 
che però non aveva potuto inviare proprio Di 
chè impedito dalle cattive condizioni di salU“ 
che, in questi ultimi mesi, erano andate se 
pre più peggiorando. Per onorare la mem di 
dell'artista e collega scomparso, un grupp? 
critici d’arte che erano stati invitati a Ro!* 
da varie città d’Italia per presenziare al! ne 
gurazione della Quadriennale, ha voluto È, 
nunciare al rimborso delle spese sostenute, n 
sarebbero state a carico degli organizz4 yu 
devolvendone l'importo alla costituzione di 
premio-acquisto per un’opera in bianco e " 
da intitolarsi al nome del pittore scomp9r, 
La Presidenza della Quadriennale ba 200%, 
immediatamente la proposta ed ha 985! nl 
il premio Anselmo Bucci & quelli già NUM". 
di cui è dotata, quest'anno, la massima f#0n 
gna nazionale d’arte, riservandosi di ren 
noto tra breve l'ammontare .del premio 
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ARCIMBOLDI L'ILLUSIONISTA 
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di LUIGI SALVATORELLI 





UIGI SALVATO- 
RELLI è nato a 
Marsciano (Perugia) 
l'’11 marzo 1886. Pro- 
| fessore di Storia del 
Cristianesimo nei 
1916,. si dimise nel 
1921 per divenire con- 
direttore politico del- 
la "Stampa" di To- 
rino. Dopo l'avvento 
del fascismo tornò 
agli studi pubblican- 
do numerosi volumi. 
Nel periodo clandestino e negli anni succes- 
sivi fu tra gli animatori del partito d'Azione. 
Dal 1944 al 1946 diresse il settimanale ’’La 
Nuova Europa”. E' redattore politico della 
"Stampa". E' socio dell'Accademia dei Lincei. 





L "JOURNAL de l’affaire Dreyfus” 
di Maurice Paléologue, pubblicato 
postumo alcuni giorni fa dall’editore 
Plon, non cambia nulla alle linee po- 
litiehe dell’ ’Affaire”, e cioè le con- 
ferma: confemnma che ha gran valore, 
data la posizione da cui il Paléologue, 
alto funzionario del "Quai d’Orsay” e 
uomo di varie e alte relazioni monda- 
ne, ha potuto seguirlo; e data l’intel- 
ligenza spregiudicata dell’autore, non 
turbata da passioni politiche, nè da 
inclinazioni moralistiche. Se c’è una 
cosa che colpisce, a lettura finita, è 
l'assenza, o almeno la scarsezza estre- 
ma, di vibrazioni sentimentali, di rea- 
zioni morali. Leggiamo bensì, a pa- 
gina 61, questa sortita veemente: «io 
non so quel che uscirà da codesto af- 
fare; ma io sono sicuro che vi scor- 
gerò giustificato — e al di là! — 
quanto io penso circa la stoltezza e 
la mascalzonaggine umane ». Non so0- 
no, però, parole dell'autore del diario, 
ma del drammaturgo Paul Hervieu. 
Paléologue si limita a registrarle. 
Vediamo, dunque, confermato dal 
Diario che la prima coloritura poli- 
tica dell’ ”Affaire ” fu l'antisemitismo. 
{Dopo Hitler, quanti sono a ricordare 
o più semplicemente a sapere — 
che la prima creazione dell’antisemi- 
tismo come forza politica avvenne in 
Francia?). L'antisemismo messo in 
moto dal processo e condanna di 
Dreyfus, s’'inquadrò nell’associazione 
delle forze antirepubblicane con gli 
ilti comandi dell'esercito, ultimo ri- 
fugio questi (ma rifugio fortifica- 
to) dei gruppi sociali che non ave- 
vano ancora accettato il 1789. A 
tali gruppi apparteneva anche l’alto 
clericalismo militante: punto, questo, 
e meno appare dal diario Paléolo- 
ue, evidentemente perchè quel cleri- 
alismo era estraneo alle sue relazioni 
»ciali. Perciò, appunto, è opportuno 
ricordarlo qui. Ci limiteremo a rievo- 
ire le apostrofi del noto Padre do- 
nenicano Didon, a una cerimonia 
presenziata da un generalissimo fran- 
se, contro «l'intellettualismo che 
rofessa il disdegno della forza, il ci - 
vismo che vuol subordinare l’elemen - 
to militare... Quando la persuasione 
ha fallito, quando l’amore è stato im- 
potente, occorre impugnare la spada, 
errorizzare, tagliare le teste ». 
Appare invece in pieno, nel Diario 
a sfrenatezza demagogica del nazio- 
nalismo leghista predecessore e 
naestro del nazionalfascismo italiano 
arrivato agli insulti, anche di fat- 
to, contro il presidente della repub- 
blica Loubet, "l’eletto della Sinago- 
ga”, la cui elezione venne dichiarata 
un insulto alla Francia, una sfida al- 
l’esercito, una vittoria del tradimento 
giudaico. E ancora meglio si vedono 
e aberrazioni dei conservatori e de- 
li opportunisti, sacrificanti la giusta- 
i all’ "ordine ”, cioè al quieto vivere. 
sfondo politico-governativo del- 
intirevisionismo era formato preci- 
nente da costoro, e dai ministeri 


\oderati precedenti quello di Wal- 
deck-Rousseau. 
Sentiamo il ‘tartufo. Brunetière 


lell’epiteto è responsabile il recen- 
)re, non l’autore), declamare: « Sen- 
za tribunali, o signori, non vi è so- 
cietà! Abbiate il rispetto della cosa 
giudicata! Non distruggete le compe- 
tenze che voi stessi avete istituito! ». 
Con maggiore schiettezza, e percio 
meno antipaticamente, Paul Bourget 
un onesto imbecille — investe Pa- 
leologue, di ritorno dalla sua depousi- 
zione revisionistica alla Corte di Cas- 
sazione: « La Giustizia! Me ne infi- 
schio, io, della Giustizia! Ricordatevi 
il motto di Goethe: meglio una in- 
giustizia che un disordine ». 
Tocchiamo qui, al disotto della po- 
litica, il fondo morale dell’ ’Affaire ”. 
E' il conservatorismo anarchico, che, 
trapiantato in Italia, genererà il filo- 
fascismo e i fascisti onorari”, di cui 
non si è ancora perduta la razza. 


OVE IL DIARIO veramente inno- 

va, è riguardo all’episodio giudi- 
ziario propriamente detto. Secondo la 
rappresentazione fin qui abituaie, 
Dreyfus era stato imputato e condar- 
nato (come reo di spionaggio a favore 
della Germania e dell’Italia, compiuto 
grazie al suo ufficio allo Stato mag- 
giore), su deboli e controversi indizi 
e con procedimenti giudiziari scor- 
retti, contribuendo fortemente a ciò 
la prevenzione antisemitica. Una vol- 
ta commesso l’errore, ci si era osti- 
Nati per la persistente passione anti- 
semitica, e più ancora per una er- 
lata concezione del prestigio milita- 
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re: ostinati al punto da assoivere 
sbrigativamente l’autore vero del ira- 
dimento, Esterhazy, e di fabbricare 
falsi a danno dell’innocente. 

Il Paléologue dà una nuova rico- 
struzione, che non smentisce nessuno 
dei fatti già acquisiti, ma ne prolun- 
ga all'indietro la catena, cambiando 
la fisionomia dell’’’Affaire”. Non c’è, 
all’inizio, un semplice errore giudi- 
ziario (sia pure colposo, o addirittura 
colpevole); ma un misfatto premedi- 
tato. Fin dall'inizio, cioè dalla sco- 
perta del ”Bordereau”, si è sciente- 
mente calunniato Dreyfus per salva- 
re il vero colpevole. O meglio, i veri 
colpevoli, perchè c’erano altri, e ta- 
luno ben maggiore di Esterhazy. 

Al processo di Rennes ci fu una 
deposizione a cui il Paléologue attri+ 
buisce (credo, con ragione) un valore 
decisivo per la seconda, grottesca 
"condanna (quella dei ”dieci anni’, 
grazie alle ” attenuanti ”). Il generale 
Deloye depose che nel ’Bordereau’ 
c'erano cose dimostranti che il suo 
redattore era ’un Maitre, un Sei- 
gneur”, che egli era ”à la source”. 
E Paléologue annota, in quello stesso 
giorno, 2 settembre 1899: « Natural- 
mente, questa frase essi (i giudici) la 
applicano a Dreyfus. E io l’applico al 
quarto partecipe del tradimento, al 
principale coadiutore di Esterhazy, 
di Weil e d'Henry ». 

Ed ecco la "ipotesi costruttiva”, che 
alla data del 3 gennaio 1899 egli ave- 
va già consegnato al Diario. L’atto di 
tradimento condannato nel dicembre 
1894 si riattaccherebbe a una serie di 
fatti analoghi iniziatisi nel 1886 e 
proseguiti fino al 1896. Tre erano i 
colpevoli operanti ora di concerto, 
ora isolatamente e all'insaputa l’uno 
dell’altro. Uno dei tre era l’Esterhazy; 
un altro, una persona non comparsa 
nell’Affare, ma ben nota per il 
suo passato losco, per le sue alte re- 
lazioni, per gli attacchi politici dagli 
antisemiti, l'ebreo francese Maurice 
Weil. Il terzo, rimasto insospettato, 
«è un ufficiale di grado altissimo 
(dovremo dunque intendere un gene- 
rale, e forse non della categoria più 
bassa) che, dopo avere occupato du- 
rante parecchi anni funzioni impor- 
tanti al ministero della guerra, ha 
oggi un comando di truppe ». Il te- 
nente-colonnello Henry e il coman- 
dante Lauth, suo collega di ufficio, 
escogitarono per coprire i colpevoli 
l'accusa a Dreyfus, e la serie di ma- 
novre fraudolente a suo danno. 

Il Paléologue non solo non dice i) 
nome dell'ufficiale di altissimo grado 
ma non dà cenni sufficienti (almeno 
per noi) a identificarlo. Occorrerebbe 
almeno conoscere nei particolari la 
carriera degli alti ufficiali francesi 
del temvo. Ma storici e archivisti te- 
deschi avrebbero una via più diretta 
e più sicura. 


% PARIGI L'attribuzione del premio 
” Renaudot "” a Georges Govy, per il ro- 
manzo ’" Le moissonneur d’épines”, ha 
provocato polemiche dentro e fuori la 
giuria. Si parla di interpretazione ” ìin- 
certa ” di un voto mandato per lettera, e 
dell'aggiunta di un nomea una lista già 
chiusa. Per questi ed altri incidenti, al- 
cuni giurati vorrebbero sciogliere l’attuale 
giuria per ricostituirla come era alle ori- 
gini, trent'anni fa, cuando ognuno dei 
giudici era titolare di vna rubrica di cri- 
tica o di informazione letteraria su un 
giornale. Si provone che ciascuno dei giu- 
dici attuali si scelga un successore che 
sia titolare di una rubrica e abbia meno 
di trentacinque anni. 


og 
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NOTES DI MARIO SOLDATI 





L'amica comunista 


Xx 7 dicembre. Una giovane e cara amica mia, comunista genuina 
e spontanea, è accusata, da Bassani e da me, di ottimismo, di 
sentimentalismo, di eccessivo candore. Si difende energicamente, 
e ad un tratto esclama con orgoglio: « Ah, state zitti: l'amarezza 
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Questa vignetta, raffigurante la Francia, uscì nel ” Selvaggio” del quindici dicembre 1933. Il pittore Mino 
Maccari la commentava con questi versi: Non quando li prende — Ma quando li rende — Parigi ci offende. 





MAGCARI SENZA STRAPAESE 





di GENO PAMPALONI 





OBBIAMO certamente essere grati 

a Carlo Ludovico Ragghianti di a- 
verci dato, in un ricco e suggestivo 
volume, una larga antologia dell’opera 
militante” (grafica e letteraria) di 
Mino Maccari: una delle pochissime 
cose che si salvano, per virtù d’arte, 
del ’’fascismo di sinistra”. (” Il Selvag- 
gio di Mino Maccari”, ed. Neri Pozza, 
Venezia, Lire 5.000). Non sarà tutta- 
via facile per tutti consentire senza 
qualche riserva con l’interpretazione, 
generosamente polemica, che egli ce 
ne offre. 

Ragghianti parte da una premessa 
non del tutto esatta (che cioè ”Il Sel- 
vaggio” si identifichi senza residui con 
Maccari) e arriva a due conclusioni, 
verso le quali sforza abbastanza le li- 
nee della sua antologia. Ora, la prima 
di tali conclusioni è ineccepibile: Mac- 
cari è artista che esprime il proprio 
tempo, com'è di ogni autentico arti- 
sta, superandolo: è quindi un ideale 
contemporaneo di Daumier, e le sue 
immagini, anche quando sono dettate 
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fi diun comunistaè così grande, che un anticomunista non la capirà 
mai! ».. Bassani e io restiamo di sasso. Che abbiano ragione loro? 


Ma ci riprendiamo subito, abbracciamo la nostra amica, la com- 


plimentiamo. « Guarda » le dico « la tua frase è così bella, così 
nobile, che quasi quasi mi viene il dubbio. Quasi quasi vorrei far- 
mi comunista anch’io. Per gustare, anch'io, la vostra amarezza, 
per non ignorarla ». In fondo, che cosa ci attrae tanto in Port 
Royal? Forse la teoria agostiniana sulla Grazia? No, soltanto il 
suo stoicismo, il suo amaro arrière-goùt. Saint-Cyran! 


X Le città, i paesi di frontiera sono sempre un indice esatto dei 


sentimenti di un popolo per un 
cioè prima dell’ultima guerra, ho 


popolo vicino. Molti anni fa, e 
vissuto lunghi periodi in Savoja, 


nel Delfinato, nel Nizzardo. Ci odiavano. Anche gli oriundi pie- 
montesi affettavano di ignorare la lingua italiana. Sono stato a 


Nizza l’altro giorno, e ho visto, con 


l0ia, che tutto è cambiato. 


Un sergent de ville s’intratteneva volentieri col mio meccanico, 
un romagnolo; e si sforzava, ridendo, di parlare italiano. Diceva 
chiaramente che amava il nostro paese; e che Milano e Roma 
dovevano essere due grandi, bellissime città: non le aveva mai 
viste, e voleva, un giorno o l’altro, visitarle. Come mai questo 
cambiamento? E proprio qui, a Nizza, dove più patirono l’occu- 
pazione italiana, dove più sentirono /a pugnalata nella schiena. 
A Mentone, su tutte le case, sono ancora visibilissime le tracce 
dei nostri mortai. CSme si spiega questo revirement? Forse un 


prodromo dell'Unità Europea? 


ah! Penso piuttosto che sia l’in- 


fluenza degli americani. Dopo l’altra guerra, presso gli americani, ) 
furon di moda Parigi e la Francia: avevano, soprattutto, combat- 
tuto là. Dopo questa, son di moda Roma è l’Italia: hanno, so- 


prattutto, combattuto qua, Siamo 


di moda. Passerà anche questa. 


: nn ) 
ie DA NE, 


"a caldo” da una passione morale 0 
politica e sorgono a. margine di fatti 
di costume «non sono illustrazioni, 
ma sono così esaurienti nel loro esclu- 
sivo e totale significato estetico, come 
le opere di Goya, Daumier, Gavarni, 
Lautrec ». Sulla seconda invece di tali 
conclusioni, che serpeggia in tutta la 
presentaaione e si conferma nella 
scelta operata sui testi letterari del 
”Selvaggio”, ho qualche dubbio. Mac- 
cari, dice in sostanza Ragghianti, non 
appartenne mai del tutto al mondo 
del fascismo, e ne cercò invece sempre 
delle giustificazioni morali che corri- 
spondessero alla sua profonda e ama- 
ra moralità di artista. Qui mi pare 
che la "monografia” su Maccari pre- 
valga sul giudizio storico a carico del 
gruppo cui egli appartenne e di cui si 
fece in qualche modo portavoce. 

Riapro infatti il Novecento” del 
Galletti e leggo: «Strapaere” rappre- 
sentava pertanto uno sforzo notevole 
per liberare lo spirito italiano da quel 
decadentismo che lo isteriliva da 
quando si era messo così avventata- 
mente sulle tracce delle espressioni 
più stupefacenti dell’arte europea ed 
era stato preso dall’uzzolo degli ismi 
transalpini ». Devo con rossore scusar- 
mi con l’amico Ragghianti, ma in 
questo caso il giudizio ’’storico” esatto 
è questo, non il suo: e detto qui con 
le parole giuste, culturalmente coeve 
al mondo del ”Selvaggio”, la lotta 
contro ”l’uzzolo degli ismi transalpi- 
ni”. (E del,resto, chi non ricorda?: 
« Val più un rutto del suo pievano — 
che l'America e la sua boria: — dietro 
l’ultimo italiano — c’è cento secoli di 
storia »). 

In realtà, "Il Selvaggio” non fu sol- 
tanto Mino Maccari. Egli ne fu l’e- 
spressione più innocente, intimamente 
più sobria, pulita e sofferta, ne patì 
onestamente, e talora drammatica- 
mente, le contraddizioni e le incoeren- 
ze. Ma non si può dimenticare tutto il 
coté Malaparte e la bastarda cultura 
da cui sorse, l'equivoco popolarismo di 
cui si compiacque, la demagogia che 
coltivò o che perlomeno accettò: il ve- 
ro romanzo di Strapaese non è la ”Vi- 
ta di Pisto” del giovane (1931) Roma- 
no Bilenchi, ma, in conclusione, "Ka- 
putt”. E non si può neanche dimenti- 
care che (cito un altro testimone non 
sospetto, il Pellizzi) « Strapaese spiri- 
tualmente nasce sotto gli auspici di 
alcuni tra i più significativi e forma- 
tivi letterati del primo ventennio del 
secolo: riceve l'investitura di Soffici, 
la benedizione di Papini». Cultural- 
mente e politicamente, anche il ”’Sel- 
vaggio” fu un pasticcio, e contribuì 
per la sua parte alla confusione ge- 
nerale: fù in primo piano, con poche 
attenuanti, coinvolto nel ritardo della 
cultura italiana. Le attenuanti stan- 
no nell’onestà personale, nell'impegno 
morale di artisti (e qui il Ragghianti 
ha visto benissimo) di alcuni Stra- 
paesani, e nel gusto straordinaria- 
mente sicuro di Maccari. E’ vero in- 
fatti che "Il Selvaggio” operò nelle 
sue pagine la selezione più rigorosa e 





coerente che di quel tempo ci è dato 
conoscere nel campo della grafica (e 
il volume di oggi lo documenta): è 
vero anche che ospitò e promosse una 
prosa compatta e sobria, sull'esempio 
di Bilenchi, che armonizzava il mondo 
della memoria (e cioè una cultura del 
tutto diversa da quella che il giornale 
proclamava) nell’argine sicuro della 
tradizione toscana: Benedetti, Petroni, 
Tobino, sono nati in questo àmbito, 
ed i loro inizi ebbero (allora ero gio- 
vane anch’io) una positiva funzione 
di semplificazione e di pulizia. Ma 
quando, ovviamente, alle smargiassa- 
te di un autorevole analfabeta del re- 
gime, ”Il Selvaggio” oppone il Leo- 
pardi, è un Leopardi simbolico e svi- 
rilizzato, mutuato dalla Ronda e da 
una tradizione di classicismo liberale 
che, anche allora, non aveva èsito. 

Quel che mi pare si possa rimpro- 
verare al Ragghianti è proprio di ave- 
re implicitamente fatto coincidere 
Maccari e ” Selvaggio ”, inibendosi la 
possibilità di un più largo e netto giu- 
dizio storico. Il vero titolo di questo 
libro avrebbe dovuto essere a termini 
invertiti (Maccari e il ” Selvaggio ”) 
o forse meglio, secondo lo schema di 
un noto saggio del Pancrazi, " Mino 
Maccari senza Strapaese ” 

Perchè, sul giudizio critico da dare 
per l’arte di Mino Maccari, non c’è 
che rimettersi all’acuta indagine che 
ne fa, da par suo, il Ragghianti. E 
anche sul giulizio da dare sull’uomo. 
A libro finito, la figura di Maccari 

(« Nascosto il mio tipo lunatico 

in un'aria di vicepretore 

in mezzo alla gente mi dondolo 

e fo col mondo all’amore... »). 
si compone senza incertezze. Il vero 
tema del libro è la solitudine di Mac- 
cari: una solitudine ora fanciullesca 
ora esperta ed amara, che lo lascia 
— se pure a caro prezzo — indenne 
dai mali dello stesso mondo in cui cir- 
cola. Il segno e l’estro del pittore e 
del grafico, anche sotto gli inchiostri 
più spessi, sono lievi e delicati. La te- 
nerezza di certi piccoli nudi è toccan- 
te, è come un’arcana misura che ritma 
un tempo diverso da quello dei traffici 
della sua vita. E anche nelle pagine 
di satira più pungente è difficile non 
cogliere il segno della pietà. Maccari 
è umorista senza crudeltà, la sua fan- 
tasia è legata, sotto l’ironia, da un 
sottile filo d’angoscia, I suoi cavalieri 
che cavalcano le città, le rivoltelle, i 
rossi cuori, le donne dai grandi seni 
che si affacciano dalle sue immagini 
testimoniano di un romanticismo che 
in realtà non si è svolto al di fuori 
della sua solitudine. I limiti storici di 
Maccari mi sembrano quelli di un ”vo- 
ciano” che non ha dimenticato lè sue 
origini crepuscolari anche quando i 
tempi gli hanno dato l’illusione del- 
Vl ’intervento” 

(« La mattina è piena d’auguri 
il vagone è di terza classe, 

il treno un rullio di tamburi 
con colpi di sorde grancasse »). 

Ma, pur passata attraverso anni e 
anni della simbologia più irruenta, 
l’arte di Maccari è rimasta pura e fan- 
tastica, con ”i Maghi i Sogni e le sue 
Follìe” a testimoniare di una voca- 
zione più forte dell’esperienza. 














LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


RUSSIA 


E INGHILTERRA 


di ALDO GAROSCI 








E RECENTI affermazioni di Kru- 

scev nel suo viaggio asiatico han- 
no sorpreso gran parte dell'opinione 
pubblica per due ragioni: perchè sem- 
branv fare dell'Inghilterra, prima an- 
cora che degli Stati Uniti, l'avversario 
numero uno dell’Unione. Sovietica, e 
perchè esse hanno riaperto il proble- 
ma delle responsabilità della guerra, 
facendola risalire a Monaco e al ten- 
tativo occidentale di accordarsi con 
Hitler (e scaricando di conseguenza 
l'URSS da ogni responsabilità per il 
patto concluso dal dittatore nazista 
con Stalin e l'occupazione della Po- 
lonia occidentale). 

Questa sorpresa non sembra giusti- 
ficata. Perchè fino al 1929 l’Inghilter- 
ra fu considerata (e in parte fu) 
l'avversario capitale della Russia; 
perchè fu l’Inghilterra che nelle fasi 
conclusive della guerra e nel primo 
dopoguerra si oppose, con maggiore 
e più pronta energia che gli Stati 
Uniti, al dilagare senza ostacoli della 
potenza sovietica in Europa Occiden- 
tale. D’altra parte, pur con diyerse 
giustificazioni, l’URSS non rinnegò 
mai il fondamento legittimo del suo 
accordo con Hitler nè abbandonò mai 
il motivo di ’’Monaco”, come colpa 
capitale delle nazioni occidentali ver- 
so l’URSS. 

Non è per caso che i problemi ri- 
guardanti e la politica russa e Mo- 
naco siano stati studiati più da vicino 
in Inghilterra che in ogni altro paess, 
con diverse accentuazioni e tendenz» 
E’ in Inghilterra che escono i ’’Soviet 
Studies”, è in Inghilterra che vivono 
studiosi come il Carr, il Deutscher, il 
Namier, che ai problemi della società 
o della diplomazia russa hanno dato 
interessanti contributi. 

Di questi studi inglesi uno, fonda- 
mentale, è stato recentemente tradot- 
to in italiano. Vogliamo parlare del- 
l’opera di Max Beloff, ’’La politica e- 
stera della Russia sovietica”, Vallecchi 
editore, Firenze, 1955, in due volumi. 
Il Beloff getta molta luce proprio 
sulla politica estera russa dal 1929 
al 1941, cioè al periodo comprendente 
Monaco: e vede in essa una singolare 
costanza di propositi. I capisaldi di 
questa politica furono sempre: la di- 
fesa e conservazione d’un solido nu- 
cleo di potere politico comunista: una 
espansione, a seconda delle opportu- 
nità cei tempi, verso il dominio mon- 
diale. Fino al 1929 la politica estera 
russa è in gran parte politica commer- 
ciaie. per assicurare il successo dei 
piani”; dopo il 1929 e la crisi, identi- 
fica l'avversario più pericoloso nella 
Germania, con la preoccupazione pre- 
cipua di evitare l’isolamento; dopo 
Monaco, avanza con la spartizione di 
zone d’influenza per mettersi nelle 
migliori concizioni di potenza. 

Due punti sul libro del Beloff vale 
la pena di sottolineare: da un lato l’e- 
strema cautela con cui la Russia s’îm- 
pegnò nella politica di ’’sicurezza col- 
lettiva” (anche al tempo della Spa- 
gna e di Monaco), dall’altro la con- 
vincente confutazione della teoria che 
la Russia abbia mai abbandonato i 
due capisaldi della difesa e dell’espan- 
sione della "rivoluzione” e cioè del po- 
tere comunista; teoria quest’ultima 
di origine trotzkista. 

Alla luce del libro del Beloff è dato 
comprendere meglio il peso che TIn- 
ghilterra ha tra gli obiettivi della po- 
litica sovietica. 


LIBRERIA 
DELL’ESPRESSO 


LUIGI SALVATORELLI, SOMMARIO DEL- 
LA STORIA D’ITALIA, EINAUDI. 


E la settima edizione accresciuta di que- 
sta fortunata opera che, se ricalca per 
un lato il profilo della " Storia d'Eurcpa ” 
dello stesso autore, costituisce per altro 
un sorvegliatissimo e utile sommario di 
storia italiana «dai tempi preistorici ai 
nostri giorni », seguito da un’aggiornata 
bibliografia essenziale, che ziunge fino al 
1955. Ad uguali criteri di aggiornatezza 
vuole rispondere l'epilogo del libro, che 
arriva fino a registrare la morte di De Ga- 
speri. Felice la scelta delle illustrazioni. 


CAROSELLO DI NARRATORI ITALIANI, 
MARTELLO 


* Carosello di Narratori Inglesi" e ” Ca. 

rosello di Narratori Americani ” segue 
questo volume di sedici novelle di con- 
temporanei italiani a cura di Orio Verga- 
ni. In erdine, '' Baci alla stazione” di Ma- 
rino Moretti, che pare ispirarsi alla ro- 
mantica vicenda di Cirano; tristezza del- 
l'invecchiare nello ” Albengatore malato ” 
di Arturo Loria, col conforto di un tar- 
divo amore che si trasforma in amarezza; 
malinconia e tristezza pure nell’ Ultimo 
viaggio ” di Dario Ortolani e in "Un mi- 
stero della città” di Mario Robertazzi, 
sullo sfondo della guerra. Un acquarello 
di Ercole Patti ("A Roma verso i) 1921 ”); 
la provincia squallida in "Una domanda 
di matrimonio” di Alberto Moravia e il 
tempo antico trionfale in " Ricchi di Pro- 
vincia” di Giovanni Comisso. Isolata la 
" Corazzata Tod di Dino Buzzati, sug- 
gestiva rievocazione moderna del mito del 
Vascello Fantasma,. cui seguono ' Don 
Vincenzo e Don Eligio ” di Giuseppe Ma- 
rotta, colorito scorcio napoletano, ironico 
e affettuoso, e "Il fioretto” di Mario Sol- 
dati, drammone de) vizio come conseguen- 
za della cattiva educazione dei Gesuiti. 
Perplessità del reduce nelle * Lettere del 
capitano" di Enrico Emanuelli e trage- 
dia familiare nello " Emigrante” di Tito 
A. Spagnol. Vasamente pirandelliano ” © 
bambino ” di Guido Piovene e coerente- 
mente boagiusno ” Quel giorno a Le Vedu- 
te” di Indro Montanelli. Primi amori di 
adolescenti in "Storia di un bacio” di 
Leonardo Borgese e ‘ultimo sconforto di 





vedovo in ” Sopravvivere di Orio Ver- 
gani. Per il lettore può essere un incon- 
tro con alcuni narratori (per la verità 


non sempre felicemente combinato), e un 
reincontro non eccezionale con ì più letti. 
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LA NOSTRA VITA SARA PROLUNGATA 


con la nuova scoperta del biologo francese De Belvefer 


(QUATTORDICI annì di lavoro costante sono stati necessari per capire ìl segreto 
delle Api. Esse secernono una materia grigiastra chiamata GELEE ROYALE 
capace di trasformare una larva comune in ape regina: un semplice dettaglio è 
Sufficiente per capire il metabolismo di questa preziosa sostanza. 

L'Ape Regina, solo perchè nutrita di Gelée Royale, vive 5 anni, produce da 1000 
a 2000 uova al giorno, è la più forte, la più bella, va al volo nuziale, domina e 
dirige la vita dell’alveare, mentre le operaie solo perchè private di questo prezioso 
alimento vivono «4 giorni e non risentono l'ardore di amare. 

11 Biologo De Belvefer con la sua scoperta ha creato l'Apiserum che non è un far- 
maco ma qualche cosa di infinitamente superiore, un alimento naturale concentrato 
di vita e di gioventù. L'Apiserum oggi rappresenta il grande viviticatore dei gior- 
ni nostri 

Oltre diecimila attestazioni scritte da persone che ne hanno fatto uso documen- 
tano i casì più stupefacenti di questa importante scoperta. 

Alla domanda incessante del pubblico a che cosa può servire l'APISERUM il 
Biologo De Belvefer risponde: 

a) L'APISERUM dà un benessere generale 
b) Permette un lavoro intellettuale prolungato senza fatica. 
c) Stimola l'appetito 
° @) Normalizza la crescita dei bambini sviluppati insufficientemente 
Il biologo De Belvefer e; Apporta un sollievo rapido ed effettivo alla sofferenza delle donne negli anni 
i critici 
nel suo laboratorio f) L'’APISERUM elimina la fatica cronica dando agli interessati nuove energie 
£) Le cavie nutrite con l’Apiserum hanno avuto una longevità del 20% supe- 
riore alla normale. î 
h; In particolare l’Apiserum dà un ringiovanimento alle attività glandolari mi- 
norate e spossate producendo un benessere costante 

L'Apiserum oggi rappresenta la cura più efficace, la migliore dosata, garantita 
dai suoì brevetti internazionali n. P. V. | 

Bisogna diffidare dì tutte le imitazioni nell'interesse del pubblico, perchè ripe- 
tiamo: se la Gelée Royale non è stata stabilizzata essa non ha alcun valore 

Chiedete l’Apiserum originale fabbricato a Parigi, sotto la firma de Belvefer, 
pressc le migliori farmacie 

Una importante documentazione viene offerta gratuitamente scrivendo all'Agente 
Generale per l’Italia Sig. MATA’ Corso Francia n. 5 Tel. 553.070 TORINO 


































L’Espresso 


n " n 
E un dono natalizio 


che dura tutto l’anno 


Alla sua scrittura nitida cor- 
risponde l'eleganza delle sue 
forme e la semplicità del suo 
impiego: regalate una portatile 
Olivetti al figlio, al padre, al- 
l'amico. E un augurio di chia- 
rezza, di ordine e di attività. 


Olivetti Lettera 22 


Peso: Kg. 3,7 — Garanzia: un anno 


Prezzo per contanti 
modello LL lire 41,000 I.G.E. 
3.800 


valigetta flessibile lire I.G.E. 
Per acquisti anche a pagamento rateale rivolgetevi 
ai negozi Olivetti e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie che espongono la 
Lettera 22 


olivetti 




















Aria di Natale 


N 
FESTA, e la casa dev'essere allegra e 
guarnita di fiori. E' Natale, e la guarni- 
zione deve evocare il bosco, l'albero a foglie 
perenni, i frutti del bosco, le gaie bacche 
invernali. La bella e grande pigna marrone 


è un motivo decorativo di prim’ordine: 


mettetela al centro della tavola o sui tavo- 


lini in salotto, decorata di rami d’abete 
(ma non di candeline accese nè di nastri 
di seta). Comperate a metri quadrati il mu- 
schio verde e brillante, e coprite col suo 
velluto la terra dei vasi che adomnano le 
vostre sale, mettetene magari un bello stra- 
to in una bacinella sul tavolo in anticame- 
ra dal cuì centro si alzano rametti di agri- 
foglio e anche rose. L’agrifoglio dalle fo- 
glie vungenti e le bacche rosse va bene 
dappertutto: fatene ghirlande da appende- 
re alle porte, piramidi o piccoli obelischi da 
posare sul camino o sulle consolles, e c'e chi 
per raggiungere un effetto ancora più na- 
talizio, guarnisce la piccola piramide con 
qualcuna delle valle d’argento che di solito 
splendono sull’albero di Natale. 

Adoperate il lauro ner guarnire la tova- 
glia del pranzo, disponendolo ad alberello, 
a piccoli cespugli da cui spuntano ellebori 
o roselline scarlatte. Usate il vischio, e fa- 
telo pendere dalle vorte, naturalmente, op- 
pure attaccatelo negli angoli della casa, 
evitando quello dorato naturalmente, e cer- 
cando invece i ciuffi che naiono colti nella 
foresta dei Drudi nella Norma, d’un bel 
verde tenero. ricco di nallini bianchi. Me- 
scolate per l'occasione ai vostri mazzi di 
fiori, (rose, garofani clandesi e serenelle), 
le fronde verdi del larice, dell’abete, dei 
pungitopo e dell’edera. L'edera è natalizia, 
nordica, estremamente decorativa. Fatela 
strisciare sui tavoli. a fregi lunghi e oriz- 
zontali, fatela ricadere a festoni dalle to- 
vaglie del buffet, incorniciatene i ritratti di 
famiglia, vestitene le fruttiere, da cui spor- 
gono arance, ananassi e mele tirate a lu- 
cido con un panno di lana. 

Per il Natale, potete adoperare anche 
la frutta come decorazione di tavoli- 
ni, cantonali e ribalte di vecchie scri- 
vanie da salotto: specialmente l’uva, ne- 
ra o dorata, in grossi grappui com- 
patti che disvorrete insieme alle noci come 
nei quadri olandesi. cioè come brillanti na- 
ture morte che vosano su fruttiere di cri- 
stallo. Un fiore che in dicembre è frequen- 
te e che non piace a tutti è l’orchidea bru- 
no-verde quella che si chiama cypripedium. 
Se volete usarla in un modo affascinante 
e fare contemporaneamente un regalo a 
persona ghiotta e raffinata, mandatele il 
pacco seguente: un involto di carta perga- 
menata candida nel quale riposa un fagia- 
no. Il fagiano è adagiato a sua volta su 
un letto fatto di rami di abete, ranuncoli 
rossi (doppi) e i cypripedium, che qui di- 
ventano suggestivo elemento di bosco 





Musica per le feste 


ATALE è la festività più collegata alla 

musica. Anche per solennizzare la Pa- 
squa è stata scritta molta musica, ma non 
c’è alcuna raccolta di composizioni liturgi- 
che che si paragonare con i bellissi- 
mi ”carols” di Natale particolarmente tra- 
dizionali in Germania e in Inghilterra ec 
editi da molte case di dischi. 

Uno tra i più gradevoli di questi dischi 
speciali è edito dalla Columba e si chiama 
"’L’arbre de Noél des Vedettes”. In esso, Ti- 
no Rossi canta due canzoni di Natale (’’Pe- 
tite Etoile de Noél” e ’Petit Pava Noél”), 
le Peter Sisters cantano — con la loro par- 
ticolare e affascinante intonazione esotica 
— ’’Berceuse Noire” e Edith Piaf canta una 
canzone che si chiama ”Le Noé] de la Rue” 
che non è gran cosa ma che diventa com- 
movente per lo speciale pathos con cui è 
interpretata. Sullo stesso disco, Jacques Hc- 
lian canta — chissà nerchè — ”Ouvre la 
porte, Richard”. 

Per coloro che amano la musica corale 
(e Natale è in certo senso il tempo dei co- 
ri) la Telefunken ha edito "Im Weinachten 
Lichterglanz”, in cui diversi cori cantano 
i "carols” più tradizionali. Uno che mi è 
piaciuto particolarmente è il Coro della 
Cattedrale di St. Hedwig, che esegue "O 
Tannenbaum” con molto gusto e senti- 
mento. 

Nel genere più leggero, Mantovani ha in- 
ciso vari dischi di musiche natalizie con ia 
sua orchestra, cui si unisce talvolta l’orga- 
nista Charles Smart. Sono dischi ottimi per 
creare un'atmosfera, per chi desidera sen- 
tire musica discreta, in sordina, mentre si 
conversa. Anche questi sono dischi Decca. 
Il disco della Durium ”Canti Natalizi” pre- 
senta anch'esso le tipiche canzoni di Nata- 
le cantate da un coro e dal sovrano Irma 
Bozzi Lucca. "Stille Nacht”, tradotta in ita- 
liano, conserva tutto il suo stile ed è ben 
riuscita. ’Bianco Natale” di Irving Berlin é 
meno attraente, e non guadagna dall’esse- 
re eseguito con fantasiose variazioni. 

Pur non essendo nuovo, c’è un disco Dec- 
ca che merita di essere ricordato: "A ce- 
rimony of Carols” di Benjamin Britten che 
risolve i problemi di chi desidera un disco 
che sia serio e natalizio allo stesso tempo. 
Seguendo metri medioevali, Britten ha mu- 
sicato degli antichi poemi inglesi. Sono 
splendidamente cantati dal coro di ragazzi 
di Copenaghen, e diretti dall'autore. 

Per quanto riguarda il Concerto di Na- 
tale di Corelli (e che sarebbe un regalo otti- 
mo) in Italia lo si può avere in tre versioni. 
Una, edita dell’Orpheus, va ordinata per 
posta; le altre due, leggermente più costose, 
sono incise dalla Period (con l’Orchestra di 





La linea Garbo 


ILANO. Mantello diritto di lana 
grigia scura: allacciatura in mezzo 
davanti e guarnizione di breitschwanz 
grigio all'altezza del petto (Giuliano). 
Giuliano è un sarto di ventiquattro 
anni che ha aperto il suo atelier sol- 
tanto da tre mesi. Nato a Roma, la- 
vorò quattro anni nella sua città, do- 
ve studiò taglio in tre scuole e dove si 
mise a fare il sarto invece che l’avvo- 
cato, come volevano i suoi. A Milano 
fu per sei mesi insieme a Germana 
Marucelli, ed ora sta da solo in un 
atelier con le pareti a specchio. 
La linea 1956 di Giuliano si chiama 
” Garbo ”. E’ una linea stretta e spo- 
glia, e il taglio ne è così curato che i 





suoi modelli possono essere privi di 
qualsiasi guarnizione. La sua redingo- 
te di raso nero con collo di passama- 
neria è stato uno dei successi della 
stagione insieme a un abito di broc- 
cato tabacco e nero con sottana pie- 
ghettata e giacchetta con collana di 
visone. I suoi vestiti da sera sono 
guaine lunghe di raso verde o di broc- 
cato rosso; sempre per sera Giuliano 
propone redingotes corte dalle scol- 
lature audaci o con falde che scendo- 
no lunghe sul dietro e che si possono 
riportare sulle spalle, come fossero 
sciarpe. I suoi colori prediletti sono il 
grigio, il nero, il verde. 
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L'ESPRESS: 


PATM MMC 
DL. PRATI 


Roma. La confusa azione in 
area napoletana che ha pre- 
ceduto il goal del pareggio 
laziale. Di spalle il portiere 
del Napoli Fontanesi; a ter- 
ra Bettini, in maglia scu- 
ra, Tre Re e Comaschi. 


* L’autoritarismo e la rivalità dei 
due presidenti è la causa prima 


e forse unica dei suai della Lazio 


di EMILIO SPERONI 


È SQUADRA DEI MILIARDI, la squadra dove i giocatori sono pa- 
gati di più, la squadra dei quartieri alti, la squadra che ha le tifose 
più graziose, i soci più ricchi, i nomi più celebri, etc. etc., ebbene questa 
squadra è oggi la quart’ultima in classifica e a dirla con i suoi addolorati 
sostenitori altro non è che un cimitero di elefanti”. 

E’ cioè la squadra dove vengono a morire i campioni che nessuno vuole 
più, o perchè sono vecchi, o ammalati, o perchè non hanno fiato in corpo. 
Vi giocano un anno, due, e poi finiscono. 

La Lazio, perchè di essa si parla, è da qualche tempo a questa parte 
una delle peggiori squadre d’Italia. L’anno scorso fu costretta a lottare 


per non retrocedere. 


Quest'anno, dopo avere speso altre centinaia di milioni acquistando 
celebri giocatori, arranca nelle zone basse della classifica, gioca male, 
esaspera i tifosi, si fa maledire dal pubblico e compiangere da tutti coloro 


che l'avevano in simpatia. Eppure, 
non più di cinque anni fa la Lazio | 
era una squadra. A parte Flamini 
non aveva nelle sue file uomini di 
grande classe, ma l’insieme fun- 
zionava. Flamini era uno spetta- 
colo a parte. Nessuno sul campo cor- 
reva come lui, veloce e diritto, senza 
guardare la palla incollata al piede. 
Con un ondeggiare appena accenna- 
to dei fianchi faceva perdere l’equili- 
brio all'avversario che gli si parava 
davanti. Oggi Flamini, che ha 38 anni, 
fa l’allenatore al Terracina e molti 
laziali sperano che torni nella sua 
vecchia squadra a insegnarle come si 
gioca. 

Gli altri erano meno eleganti (c’era 
anche qualche autentico scarpone) 
ma tutti facevano gioco sostanzioso se 
non piacevole e la Lazio, nel '50, nel 
51, nel ’52 veniva subito dietro le 
grandi” del calcio settentrionale. 
Inter, Milan, Juventus, quando dove- 
vano incontrarla, si preoccupavano. 
La difesa, con Antonazzi, Malacarne, 
Sentimenti V era dura; il portiere, 
Sentimenti IV, parava ogni pallone: 
l'attacco viaggiava a tutto vapore. 

Il presidente della società, Remo 
Zenobi, uno dei soci fondatori, dedi- 
cava alla squadra tutto il tempo di 
cui disponeva. Alle sei di sera era in 
Sede e vi restava fino alle dieci. E 
tuttavia non era un accentratore. La- 
sciava che gli altri soci lo consiglias- 
sero, e anche che gli facessero le scar- 
pe come avvenne appunto nel ’53. Pei 
la sua democraticità Zenobi fu rove- 
sciato e oggi la squadra è sotto una 
gestione tirannica. 

Ma chi è il tiranno? Il presidente 
Costantino Tessarolo? Il vice-presi- 
dente Remo Vaselli? Nessuno sa chi 
sia il vero one. Tessarolo, presi- 
dente dell’Îtalcasse, è uno dei maggio- 
ri esponenti della finanza italiana; 
Vaselli, figlio del conte Romolo, è uno 
del potenti dell'edilizia romana. L’uno 
€ l’altro dispongono di miliardi. 

, Nella scorsa estate, alla vigilia del- 
l'assemblea dei soci, i debiti ammon- 
lavano a qualche centinaio di milioni 


Î 


La maggioranza dei soci era sconten- 
ta e voleva le dimissioni del consi- 
glio. Tessarolo arrivò tenendo in ma- 
no il pacchetto delle cambiali e le 
mostrò ai presenti soppesandole. An- 
zichè dare le dimissioni chiedeva i 


CHE FANNO 


IL TENNISTA americano Jack 
À Kiamer, campione dei profes- 
sionisti, ha detto che, nonostante 
la loro superiorità, gli australiani 
potrebbero benissimo 
quest'anno la Coppa Davis. Se- 
condo lui esistono negli Stati 
Uniti due giocatori in grado di 

lere l’ di battere 1 
fuori classe australiani Hoad e 
Rosewall: il giovane Sammy 
Giammalva, ventunenne, ed Her- 
bie Flam, che forse troverà que- 
st'anno la sua stagione buona. 


WEST SANTEE, il migliore 
Hr corridore sul miglio degli Sta. 
ti Uniti, è stato sospeso dalle ga- 


Sp 
limiti fissati dalla federazione 
americana di atletica. Santee ha 
presentato ricorso, accusando 
molti altri corridori di fare come 
lui; e la federazione ha revocato 
iu edimento impegnandosi, 
nel suo congresso annu 
pire gli organizzatori 
rompono, con queste forme di in- 
gaggio, gli atleti dilettanti. 

CONSOLINI. ex 

one olimpionico di lan- 

cio del disco, raccoglierà in Cam- 
pidoglio, i) 22 gennaio, dalle mani 
del sindaco Rebecchini, la fiac- 


la porterà sino al nuovo stadio 
del lo per la grande 5 
monia di apertura dei (Giochi. 
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pieni poteri; e come argomento met- 
teva davanti agli occhi affascinati de- 
gli oppositori il bianco pacchettino 
stretto da un fermaglio d’argento. Chi 
si sentiva di assumere con le banche 
la responsabilità di quei debiti? 

Nessuno ebbe il coraggio di fiatare. 
Tessarolo, la cui potenza finanziaria è 
tale che, senza pensarci, dicono, po- 
trebbe firmare l’assegno di un miliar- 
do, rimise in tasca le cambiali e ot- 
tenne ciò che voleva. Sòci e consi- 
glieri da quel giorno scomparvero. Ac- 
canto al vincitore rimase, nel ruolo 
nominale di vicepresidente, Remc 
Vaselli. 

Perchè Tessarolo (che gli amici 
chiamano lo Sceicco bianco non sap- 
piamo se per il suo autoritarismo, 0 
per via dei ciuffi candidi di capelli 
che gli sovrastano le tempie) avendo 
la possibilità di fare da solo ha volu- 
to accanto un concorrente così temi- 
bile? Tessarolo, con una parola, po- 
trebbe cacciarlo via, e pare che avreb- 
be una gran voglia di farlo. Ma Va- 
selli rimane e praticamente è quello 
che comanda. Tessarolo avrebbe vo- 
luto come allenatore Frossi; ma Va- 
selli preferiva Copernico, e oggi è 
quest’ultimo che dirige tecnicamente 
la squadra. Tessarolo s'è rifatto met- 
tendogli a fianco, come allenatore, 
Luigi Ferrero. Così i giocatori non 
sanno a chi devono ubbidire. 

In agosto, mentre Tessarolo era fuo- 
ri Roma, Vaselli concluse il colpo più 
sensazionale di tutta la campagna ac- 
quisti: comprò dall’Udinese, una 
cifra non inferiore ai duecento mi- 
lioni, il duo Bettini-Selmosson. Aveva 
condotto le trattative da senza 
farne parola a nessuno, 4 | il suc 
consigliere privato, un certo Giorgio 
Berti, ex pugilatore. Tessarolo, che 
aveva acquistato Muccinelli, era 
schiacciato. 

Il presidente tornò a Roma su tutte 
le furie tempestando contro il suo vi- 
ce, sconfessando il suo operato. Ma 
quando; gli fu davanti, la sua furia si 
mutò in un tremito nervoso. Più che 
allo Sceicco bianco, quei ciuffi alle 
tempie lo facevano somigliare a Pam- 
purio. Vaselli al contrario era tran- 
quillo, sicuro di sè; nerissimo di oc- 
chi e di capelli dimostrava venti anni 
meno dei cinquanta che ha. 

La faccenda fu accomodata con un 
compromesso. Tessarolo dava il suo 
benestare agli acquisti ma in compen- 
so ne rivendicava il merito. Selmosson 
e Bettini fecero il loro ingresso nelle 
file laziali accendendo grandi speran- 
ze. La Lazio sembrava veramente di- 
ventata una grande squadra, e i tifosi 
non sì curavano di sapere chi doves- 
sero ringraziare, se Vaselli o Tes- 
sarolo. 

Ma i due assi, trasferiti dall’aria 
prealpina del Friuli a quella fiacca 
e sciroccosa della capitale, hanno fat- 
to come certi fiori che non resistono 
al trapianto: sono appassiti. Bettini, 
il centroavanti, l’anno scorso segnava 
in quasi tutte le partite fino a con- 


quistarsi il secondo posto nella classi- 
fica dei cannonieri; ora invece pare 
abbia una speciale paura della porte 
avversaria. Gli mettono sul piede pal- 
loni d’oro e lui, preso dal panico, li 
manda fuori. Selmosson, il già raggio 
di luna, somiglia a un grande attore 
sperduto in una compagnia di guitti. 
Biondo, pallido, boreale, si guarda 
intorno con espressione stupefatta. 
La delusione non riguarda soltanto 
Bettini-Selmosson. Tutti gli altri gio- 
catori, acquistati chi da Tessarolo, chi 
da Vaselli, vannò male. Alcuni sono, 
in realtà, inferiori alla fama (i due 
presidenti l'hanno acquistati pensan- 
do al prestigio che ne avrebbero rica- 
vato presso i tifosi e non alla pratica 
utilizzazione) altri avrebbero tutti i 
numeri per ben figurare ma appena 
messo il piede nella sede di via Frat- 
tina diventano svogliati o bizzosi. 
Adesso Tessarolo ha allontanato i gio- 
catori dalla sede madre facendogli un 
club in piazza Santi Apostoli, ma il 
mutamento non ha influito sul loro 
stato d'animo. Continuano a essere 
incerti, dubbiosi, non capiscono quel- 
lo che sta succedendo loro intorno. 
Con l’incidente di giovedì 8 dicem- 
bre il disagio è arrivato al massimo. 
Nell’intervallo dell’incontro con il Na- 
poli, i giocatori sedevano avviliti sulle 
panche dello spogliatoio. Entrò Va- 
selli furibondo ed essi lo guardavano 
come fani bastonati. Il vicepresidente 
se la prese con Vivolo. « E lei si muo- 


va! » gli gridò. « E lei non mi rompa - 


i...» rispose il giocatore. Vaselli gii 
mollò un ceffone. 

La sera Vivolo si lamentava toccan- 
dosi la guancia: «Mi ha dato uno 
schiaffo », diceva, « mi ha dato uno 
schiaffo ». Vaselli guardava con occhi 
di fuoco chi gli chiedeva notizie. «Si», 
diceva, «gli ho dato uno schiaffo! ». 
Sembrava provasse uno speciale pia- 
cere a confermarlo come se avesse an- 
cora sotto il palmo della mano ia 
guancia del giocatore. 

Vaselli avrebbe potuto prendersela 
con qualunque giocatore, quel pome- 
riggio. S'è scagliato su Vivolo perchè 
l'ex juventino è il preferito di Tessa- 
rolo, e se ne approfitta. Vivolo fu ac- 
quistato per settanta milioni dal pre- 
sidente e oggi, sul mercato nazionale, 
ne vale meno della metà. E’ sempre un 
buon palleggiatore, ma non ha corag- 
gio e s'impegna poco. Tanto sa di ave- 
re chi lo protegge. 

L’autoritarismo e la rivalità dei due 
presidenti è la causa prima e forse 
unica dei guai che attraversa la squa- 
dra. Da quando Tessarolo ha assun- 
to i pieni poteri nessun consigliere si 
azzarda ad accostarlo. D'altra 
Vaselli, invece di collaborare, si diver- 
te ad attraversargli la Ciascu- 
no vuole apparire più bravo dell’altro, 


* vuole fare migliore figura e non aven- 


do altre armi, tutti e due, si battono 
col libretto degli assegni. Così il prez- 
zo dei giocatori sale. 

La rivalità fra i due influisce anche 
sulla disciplina interna. I giocatori so- 
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Dal 17 al 24 dicembre 
IL GIUOCATORE Fulvio Bernar- 
dini è ferito al viso durante la 
partita Roma-Torino, vinta dai gial. 
lorossi per 4-1. I giornali romani ini- 
ziano una campagna di stampa con. 
tro il gicco duro. 


- LA COMMISSIONE di boxe di 
New York invita il campione del 
mondo dei pesi massimi Schmeling 
ad accettare la sfida lanciatagli da 
Jack Sharkey, ricordandogli che i sei 
mesi che gli sono stati accordati per 
conservare il titolo sono scaduti. In- 
fatti nello stato dell'Illinois il pre- 
sidente della Commissione di Boxe 
ha già annunziato che, in seguito alla 
inattività di Schmeling. Young Stri- 
bling, vincitore di Griffitth, sarà ri- 
conosciuto campione del mondo. 


DOMENICO PIEMONTESI, so- 

speso per sei mesi dall'U. V.F., 
fper il suo contegno scorretto duran. 
te il Giro di Francia, è autorizzato 
a partecipare di nuovo alle gare. 


LA FEDERAZIONE Pugilistica 
italiana inizia le pratiche perchè 
Carnera riacquisti la cittadinanza 
italiana. Come è noto il campione 
aveva ottenuto la naturalizzazione 


francese nel 1929. 


IL CORRIDORE automobilistico 

Marendaz batte, con una vettu- 
ra di 8 litri, sulla pista di Montlhe- 
ry, il record delle 200 miglia, otte- 
nendo 1,57°49''/100, alla media ova- 
ria di chilometri 163,928. 


3 IL CAMPIONE del mondo Max 
Schmeling, dcpo l’ultimatum 
della Commissione di Boxe di New 
York che minacciava di privarlo del 
titolo, accetta la sfida di Sharkey. 


no praticamente divisi in due clan; se 
Vaselli fa applicare una multa a un 
giocatore del clan Tessarolo si può 
star certi che essa viene pagata sotto 
banco dal presidente; lo stesso accade 
in caso contrario. I calciatori sono co- 
me i ragazzi; ingenui e furbi nello 
stesso tempo; e come i ragazzi capi- 
scono d’istinto le gelosie che dividono 
i genitori. 

Sarebbe necessario, come primo ri- 
medio, che uno dei due principali se 
ne andaisse. Ma Vaselli e Tessarolo, 
divisi dalla vanità sportiva, sono uni- 
ti dagli affari e le liti, i ripicchi, i di- 
spetti finiscono in un abbraccio. Re- 
stano tutti e due. Soli sulla barca 
(perchè hanno eliminato tutti gli ai- 
tri membri dell’equipaggio) hanno 
ciascuno un remo e l’usano ciascuno 
a suo modo. } 

Sotto la gestione Zenobi la Lazio 
aveva, conquistato un gran numero. di 
tifosi che prima erano tutti per la 
Roma, Nel ’51, ’52, gli anni del più 
grave tracollo giallorosso, la tifoseria 
romana si divideva quasi in parti 
uguali. Oggi il rapporto di forza s’è 
nuovamente spostato a vantaggio del- 
la società di via del Quirinale. Si cal- 
cola che il 70 per cento dei romani 
sia gialloresso e il 30 per cento bian- 
COAZZUITO. 

Così da grande squadra che era, la 
Lazio sta tornando alle origini, al tem- 
po in cui i suoi sostenitori avevano 
soltanto un’ambizione: battere la Ro- 
ma nelle partite del Derby cittadino. 
Quella della primavera del ’31 è rima- 
sta la più celebre. La Roma si batteva 
per lo scudetto con la Juventus, la La- 
zio non aveva nulla da perdere o. da 

‘e. I romanisti, generalmen- 
te tracotanti, guardavano i laziali con 
occhi supplichevoli. Invocavano la co- 
mune cittadinanza. « Lassatece passà, 


semo romani », scrisse in un titolo a . 


sei colonne della prima pagina un 
giornale sportivo. I laziali giocarono 
con un impegno sovrumano e la par- 
tita finì a cazzotti. La Roma non vin- 


se il campionato. 


* Battuti per knock-out 
due campioni del 
mondo 


ELL’ULTIMA settimana, la boxe 

mondiale ha registrato la scon- 
fitta di due campioni del mondo. 
Il primo, Carl Bobo Olson, mondia- 
le dei medi, è caduto sotto gli up- 
percuts di Ray Robinson; il se- 
condo, Robert Cohen, campione 
mondiale dei gallo, è stato battuto 
per fuori combattimento tecnico 
dal suo conterraneo Cherif Hamia, 
e non ha perduto il titolo perchè 
l'avversario è di un’altra catego- 
ria, un piuma. 

Soltanto pochi italiani hanno 
avuto la fortuna di vedere all’ope- 
ra Robinson. Nel giugno del ’51 
combattè nello stadio di Torino 
davanti a poco più di diecimila 
spettatori. Aveva di fronte l’ex- 
campione d'Europa Delannoit che 
nei suoi giorni migliori aveva bat- 
tuto Cerdan. Robinson fece un la- 
voro breve e pulito, da perfetto 
professionista che raggiunge il 
massimo utile col minimo mezzo. 
Lasciò che Delannoit si sfogasse 
in qualche inutile assalto. Poi al 
terzo round partì con una serie 
rapidissima di colpi e Delannoit, 
dopo essere caduto fra le corde, al- 
zò le braccia soddisfatto. 

Cosa vale oggi Robinson? Nei 
due round disputati, )licono che 
sia stato all'altezza di un tempo. 
E’ difficile crederlo. Robinson, evi- 
dentemente, è l’unico pugile di 
grande classe che abbia la cate- 
goria. Un minuto può dargli la 
vittoria. Ma quale sarebbe l’esito 
di un incontro lungo e combattuto? 

L’altra vittima della settimana, 
Robert Cohen, non era mai stato 
sconfitto e non si prevedeva di ve- 
derlo cadere in un incontro ami- 
chevole organizzato al solo scopo 
di fare denari. 

Hamia è oggi il miglior piuma 
francese e l’unico serio ‘avversario 
che abbia Galiana in Europa: è 
un altro dei pupilli di Filippi che 
l’ha portato avanti, insieme ‘a Fer- 
rer e Pratesi, con molta abilità. 
Sino ad oggi ha avuto una sola 
disavventura: mesi fa, in Algeria, 
gli opposero per mostrarlo al suo 
pubblico un pugile semisconosciu- 
to, un certo Cabo. Suona il gong e 
Hamia avanza tranquillo verso lo 
avversario che, invece di chiudersi 
in difesa lascia andare una sven- 
tola. Hamia va a terra. Furioso si 
rialza subito volendo vendicarsi, e 
Cabo, vistosi perso, lascia partire 
una seconda sventola. Hamia va 
steso ai suoi piedi. E’ il K. O. Sono 
passati nemmeno trenta secondi. 

Hamia è un pugile che fa pia- 
cere a vedersi. Ha una bella scher- 
ma, è assai mobile, picchia con 
tutte e due le mani assai veloce- 
mente. Non direi che abbia un pu- 
gno duro. L’ho visto più volte de- 
molire ripresa per ripresa avver- 
sari di scarsa levatura, raramente 
abbatterli con un colpo decisivo. 
Per ora credo che non sia più che 
un bel dilettante. Forse Filip- 
pi sbaglierebbe a metterlo, pri- 
ma del tempo, ‘alle prese con un 
Galiana. Gli conviene aspettare se 
non vuole subire un grave arresto 
di carriera come con Ferrer. 
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Roma. Le macerie delle sette casupole co- 
struite contro gli archi dell’antico Acque- 
= dotto Alessandrino, in via del Mandrione, 
distrutte il 12 dicembre dall’esplosione 
di una fabbrica clandestina di petardi. 
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X* Lo scoppio di via del Mandrione ren- 
de ancora più urgente il problema delle 
ventottomila famiglie che vivono accam- 
pate nelle borgate abusive intorno a Roma 


di MANLIO CANCOGNI 
——tiniziinziiiazozizaiiiiii 


12 dicembre è esplosa una piccola fabbrica clandestina 

casupole, è un vicolo dal fondo non asfaltato, che pas- 

dell'Acquedotto Felice. Si cammina nel fango; non 

e candele o dei lumi a petrolio che filtra dalle fine- 
strelle o dalle porte delle casupole addossate agli archi. Mancano fognature e gabinetti; per l’acqua gli 
abitanti della zona si servono alla fontana di Porta Furba. 

Le casette sono dei buchi, spesso senza soffitto, con finestre chiuse 
malamente da una tavola o da una tendina sporca. Lì È statisti 4 e, ogni 
persona dispone di 0,31 vani, 0,31 finestre, 5,28 metri i dis io, i. Al le cimici, i topi, e 
non di rado sono state trovate serpi dentro i letti. 

Via Frascati, via del Mandrione, vicolo dell'Acquedotto Felice costituiscono una delle borgate abusive che 
circondano Roma e nelle quali viv ssiv elrea ventottomila famiglie. I nuclei più fitti, simili 
a veri e propri villaggi vicino alle strade conso- 
lari, Appia, Tuscolana, Campania. E’ da quella parte 


che affluisce il maggior 
immigranti e con una media di cir- lire. Pochi pagano l’affitto, che, in ticinque per cento) e i più si arran- al mantenimento della famiglia. Ma fuggire al nord) mandò un’escavatri- al suo padrone di casa abusivo: ma 
ca trentami È e anne vengono a certi casi, può arrivare a diecimila lire giano con lavoretti giornalieri. La mo- se la donna non ha fortuna e l’uomo ce per ripulire la zona. Si preparava per non mancare alla sua regola di 
enne lavare mesta epiteto. i mese, Anche al Mandrione, al Velo. Salità paria da zona a zona. In via è quello cho si dice un duro, le parti a costruire. Le famiglie organizzaro- onestà, continua a pagare regolar- 
ai arno, e e la PU- | dromo, in via Latina ci sono i privi- del Mandrione e nel vicolo dell'Acque- si invertono: mentre l’uomo ozia in nola resistenza, arrivò la Celere, e D°r mente l'affitto. E’ muratore. Mi ha 
te N capita nella borgata fa ROGO» | soetatà dotto Felice quasi tutte Je famiglie. casa o ronza intorno a qualche caf- qualche giorno il Borghetto fu in sta- recitato in dialetto questi versi di un 
to. Men - Cass e dopo esa lavorato I gruppi di abitazioni abusive s'în- sono irregolari e una buona parte di feuccio la donna batte il marciapiede to d’assedio. Poi la escavatrice se ne poeta romagnolo: 
per qualche vesto st SARAOITO: è filtrano anche nelle zone meno peri- donne si dedica alla prostituzione, in cerca di clienti. andò. E mi tà sen 
rimasto senza lavoro. Intanto segue. feriche. A Porta Metronia, per esem- Fra via Appia antica e via Latina, Ciò di cui soffrono maggiormente Abbiamo accennato alla situazione : ssi e ti - i magre 
sigle n LeRn pio, se prendete a sinistra, attraver- la sera, le ragazze affrontano i gio- è la mancanza di acqua morale delle borgate. Molti sono gli e f ea VIII et adéun! 
a e ogova di po- sando il giardino, la sera sentirete un vanotti del quartiere che escono dal sono voluti quattro annì uomini che hanno avuto a che fare Ma taz | madéun: oscia i ma di 
tere contare Sopra ur reddito di tren- mormorio confuso che sale di sotto- i | di invocazioni perchè il Co- Méla, disméla, al muntagni ne Mea 
tamila mensili. Un alinico, Se terra. A volte un’imprecazione 9 una è basso, non supera quasi mai le cin- mune accettasse di mettere due fon- e me la chèsa gnént. [de 
bestemmia esplode fra i piedi. Lì sot- quecento lire; ci sono donne che si tanelle nella zona, vicino all’Appia b , O fat la ci , t 
to, nei cunicoli che partono dalle mu- darno anche per meno, persino per Nuova, detta Velodromo. Esse devono mezzo, a conservare una dignità. In int toe” Sa nova de’ Sufraz asòs: 
ra, abitano diecine di persone. una ” piotta ”, come si dice laggiù per circa settemila persone, La una casupola di via Latina l'operaio ® tnt i quant al chési de n 
Non tutti gli abitanti delle borgate indicare un biglietto da cento lire. esiste. A Borghetto Latino edile Enrico Bertozzi mi ha racconta- ° tat n tòri, i peunt e di tera eh'la 
abusive vengono da fuori. Molti sono Ciascuna ha la sua casetta, affittata lie hanno chiesto l’allac- to la sua storia, ì 072702 Vèla granda di Dee soul. 
: gli sfrattati; anzi i primi nuclei fu- con questo scopo, Ci sono nelle bor- : la Società elettrica, la ‘52 è . [ciapa 
no tusparmiare una passo. rono proprio formati, già durante il gate proprietari che affittando le ca- preteso trentunmila lire per © mè la chèsa gnént. 

La maggioranza degli abitanti delle fascismo, da gente che era stata mes- se costruite abusivamente alle prosti- lia. In italiano vogliono dire: Mio nonno 
borgate abusive è di proprietari che +, fuori casa, ai quali nel ’43 sj ag- tute, godono di un discreto reddito "interessa delle borgate , faceva i mattoni, mio babbo faceva | 
si sono fatti la casa o l'hanno com- giunsero i bombardati di San Lo- mensile. to quando ne minaccia + mattoni, io faccio { mattohi: ossia ! 
prata bella e fatta. In via Latina, sui- renzo e della Casilina. Lungo l’Acque- Vige, in alcune zone, uno strano ma- di sfratto gli abitanti. A Borghetto a I è , mattoni. Mille, diecimila, le monta- 
la destra della via Appia andando dotto Felice abitano ancora famiglie i ; pesso, è della don- Lanuvio recentemente una cooperati- gne di mattoni, e io la casa, niente. 
verso Albane una casetta di due vani che vi si erano rifugiate nel luglio va che si diceva proprietaria del ter- Ho fatto la chiesa nuova del Suffra- 
con soffitte e pavimento, vetri alle del ’43. passaggio. Vi abita reno (la situazione catastale di queste gio, ho fatto tutte le case del passeg- 

zone è quanto maj incerta; sotto il » che in tre gio, ho fatto le torri, i ponti, e dei ter- 


finestre, e un gabinetto (sessanta In maggioranza, gli uomini delle magari per più di un anno, il tempo 2 
centimetri quadrati, un foro baracche lavorano come manovali o di fare e di vedere nascere un figliolo, fascismo molti terreni appartenevano gli ha già sborsato tre-. razzi, ho fatto la villa grande del ps 


chiusa da un tappò-con maniglia) può edili, ma ia disoccupazione è alta (si € poi se ne va. Durante il periodo che alla provincia e furono venduti sotto- centomila lire, Giuridicamente Ber- drone che prende tutto il sole, e io la 
costare anche duecentocinquantamila calcola, in media, fra il venti e il ven- resta è lui naturalmente che provvede mano dagli ultimi gerarchi prima di tozzi potrebbe non dare più una lira casa, niente, . 





